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TIPOGRAFIA LE MONNIER. 



cu EDITORI AL LETTORE. 



Le Letture pei fanciulli della signora Massi- 
mina Rosellini Fantastici sono senza dubbio una 
fra le migliore operette destinate alla prima 
educazione, di cui è cosi benemerita a giusto 
diritto questa distinta Autrice. 

L'utilità e l'eccellenza di questo libro è tale, 
che gli ha meritate parecchie edizioni in Italia. 

Occupandoci noi specialmente nella pubbli- 
cazione di opere destinate air educazione pri- 
maria, non potevamo dimenticare queste Letture 
della signora Rosellini. Esternato pertanto il no- 
stro desiderio air Autrice, non solo ci venne da lei 
cortesemente accordata la facoltà di una nuova 
pubblicazione, ma ci furono eziandio favorite 
aggiunte e correzioni. D' accordo con T Autrice 
ora le mandiamo alla luce accuratamente stam- 
pate e adorne d' incisioni in legno intercalate 
nel testo, ponendovi il nuovo titolo di Rac- 
conti e Dlaloglil pel fanciulli ^ arric- 
chiti di alcune Canzonette della signora Faustina 
Buonarroti, Vedova Sturlini. 

Ci lusinghiamo così far cosa grata a tutti 



coloro i quali sanno quanto sia necessaria l'edu- 
cazione dei fanciulli , e come i buoni semi presto 
gettati su campo vergine possano poi fruttare 
mèsse di onesti cittadini. 

A questa operetta faremo in breve seguire 
le Commedie della stessa Autrice, di cui pari- 
mente ci fu accordato il permesso per la ri- 
stampa, ed useremo anche per queste le mede- 
sime cure tipografiche. 

Firenze, 26 novembre i8S1. 
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MIEI eARI NIPOTINI 



Già da molto tempo desideravifL di farvi a tutti 
un piccolo regalino che valesse a rammentarvi la 
Nonna. Avrei potuto facilmente donarvi o chicche o 
balocchi vestitini: ma poco vi sarebbe durato il mio 
dono; giacché le chicche si mmigiano, i balocchi si 
rompono, i vestitini si consumano. Pensando e ripen- 
sando, mi son decisa a scrivere un Ubricdno a bella 
posta per voi, che possa divertirvi e istruirvi nel tempo 
istesso; ed eccolo qui. Almeno se di questi ne stracciate 
(per disgrazia) uno o due, il libì^aio ne^ avrà degli 
altri, e eoe, il dono detta Nonna verrà a rintiovarsi. 
Troverete in esso de' Bambini come voi, vari d' età e 
di carattere, ora buoni ora un po' cattivucd, ma sem- 
pre bramosi d'imparare la virtù, e di vivere grati a 
Dio e a loro genitori. 

Pei' rendercene la lettura più divertente ho cer- 
cato variarla col porvi qua e là delle belle canzonette.^ 

Possa il mio pensiero riuscirvi grato, e vi sia 
questo una certa prova di quanto v' ama 

La Tostra aff.ma Nonna 
MASSIMINA ROSELLINI. 



' Le caniooette son tutte della signora Faustina Buonarroti vedova 
Sturltnij mia carissima amica : essa aveale composte per passatempo; e piena 
di modestia le occallava ; ma avendone io ammirata la grasia e la semplicità» 
e conoscendo ch'esse poteano dar pregio al mio Librìcciuolo, accrescendone 
l'utilità e il diletto, gliele chiesi con qualche istania, e in prova d'amicizia 
le ottenni. 
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UNA PAROLA ALLE MIE CARE FIGLIE 



AMALIA, GIULIA, LUISA, ENRICHBTTA. 



Avendo provato per esperienza die il rispetto e 
la confidenza de' figli verso i loro Genitori non dipende 
punto dal far loro usare a preferenza il tu, il voi o il 
LEI, ma soltanto dalla maniera di star con essi, con 
umore sempre tranquillo, e unendo aWuopo la dolcezza 
e la fermezza f siccome egregiamente insegna la Guida 
delVEducatorey , tò scrivendo mi son valsa del tu come 
più affetttwso, e più confacente al modo mio di sentire; 
non ifitendo però di dar dò come precetto, e ciascuna 
di voi faccia quello che crede meglio. 

Se mai nel presente lilrretto mi fosse corsa qual- 
che parola difficile alVintelUgenza dei fanciulli di tenera 
età, la voce della Mamma sia di riparo all' errore. In- 
franto queste mie poche pagine servano a voi, mie care, 
d'incoraggiamento e d'invito a scrivere in^uesto genere 
cose più lunghe; sicché i vostri bambini possano ritrame 
e utile e diletto: e facendosi a poco a poco comune un 
tale esercizio fra le Madri Italiane, più non soffrasi, 
per tal negligenza, la dolorosa umiliazione di sentire 
continuamente a noi anteposte le Madri straniere. 



PARTE PRIMA. 



DIALOGO PRIMO. 



LA MAMMA E BEPPINO. 

Mamma. Su alzati^ Beppino; i bravi bam- 
bini debbono esser solléciti. 

Beppino. Eccomi eccomi^ Mamma. 

Mamma. Ora che sei piccino^ la Donna o 
io ti vestiamo, ma fra un anno o due ti ve- 
stirai da te. 

Beppino. Si, mamma; farò ogni cosa da 
me come il cugino Enrjco. 

Mamma. Prima di metterti addòsso il ve- 
stito vieni a lavarti. 

Beppino. Lavarmi! no, non vèglio.* 

Mamma. Perchè? 

Beppino. V acqua mi fa male. 

Mamma. AI cc^ntrario, Bambino mio, 
l' acqua fa bene, rinfresca la pélle^ rischiara 
la vista, e i^i ripulisce'; e la pulizia è neces- 
saria. 

1 



— 2 — 

Beppino. Ma io non son sudicio. 
j Mamma. Tu lo cr^i , ma non è véro. 
Vedi tu quella polvere che si [f!7sa sulle seg- 
giole e sui tavolini, e che il servitore lèva 
colla spazzola ? 

Beppino. La vedo; ebbéhe? 

Mamma. Altrettanta se ne p^sa sopra di 
nói; e nella maniera che non sp(^lverando i 
m^ili quésti còl tèmpo diventano scabri e 
macchiati, così un fanciullo che non si la- 
vasse mai, farebbe la i^Ue ruvida e scura , 
gli verrebbero delle b(^lle, e diventei^be 
brutto e schifc^so. 

Beppino. Io non voglio diventare schi- 
foso. 

Mamma. Avvezzati dunque alla pulizia; 
che a un bambino sjjdicio nessuno si accòsta , 
nessuno gli fa carézze, e lo sfuggono persino 
gli altri ragazzi. 

Beppino. Oh! lavami, lavami, Mamma. 
Mi dispiacei^be tr^po che mi sfuggissero. 

Mamma. Infatti non y'% cosa più umi- 
liante di quella. Vieni; ora ti pettinerò. 

Beppino. E anche il pettinarsi è neces- 
sario? 

Mamma. E cóme! è una delle céìse es- 
senziali della lindura'del corpo : vedi che an- 
che il gatto ravvia il suo pélo còlle zampine 



d'avanti; l'uccellino pure si bagna e Ijscia 
le penne; e Torresti tu stare arruffato? 

Beppino. No, ma.... 

Mamma. Vieni qua, caro; sé mentre ti 
pettino stai f^rmo e zitto, t^Uo a questo pro- 
posito dirti una canzonetta che ti piacerà. 




Bepffino. Si dimmela, Mamma, che ] 
la imparerò a mente. 

Mamma. S^tgs al mattino 

Vago aagellino; 

Di l3dé intanto 

A Dio col canto 

Tributo ei dà. 
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Ravvia le piume 
ÀI primo lume. 
Poi tutto bèllo, 
Nitido e snèllo 
Per Tana va. 

Dall' augellino, 
Il fanciuUino 
Impara , e il c^e 
Offre al Signore 
la sul mattin. 

P&scia vestito 
Tutto pulito j 
Óve Tattètade 
La scuòla, ei piando 
Lìélo il cammin. 



DIALOGO SECONDO. 



LA rai 



LA MAMMA E BEPPINO. 

Beppino. Óra anderemo dal Babbo e dai 
Nònni a dar \évo il bif8h' diurno. 

Mamma. Non ti ricordi, Beppino, chi debba 
esser da noi salutato prima d'ogni altro? 
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.Beppino. Oh! si, si; dobbiamo salutare il 
Signore Dio; non me ne ricordavo. 

Mamma. Fa' che non ti passi di mente 
questo sacro dc/vere tanto la mattina c<^me 
la s^ra; che il Signore Dio è padre anche del 
Babbo^ dei N^nni e di tutti; né potremmo 
nix, sodi figli; ciiminciar bèhe il giorno, e 
finirlo pur bébé, j^za rivolgersi a lui. 

Beppino. E c6me si fa a ricordarselo sem- 
pre? 

Mamma. Basta che tu giri di occhi d' in- 
terno , e tìèósi che Egli^ il Gréatore di tutte 
tutte le cose che v^di , non potrai certo non 
esser compreso da riverènza per la di lui 
grandezza ; e da gratitudine pei benefizi che 
continuamente ci fa. 

Beppino. E da che cosa. Mamma , si ccf- 
n(^sce la grandezza di Dio? 

Mamma. Ce là dimostrano chiaramente 
il cielo, la tètra, e le creature tutte. Fatti a 
considerare soltanto il sóle, Beppino mio; il 
sole che per suo cenno ricomparisce (igni 
giorno, e a pdco a p6co dilegua il buio della 
ildtte; e finalm(^nte tutto scopèrto sembra 
rallegrare l'universo con un mare di luce. 

Beppino^ Oh! risplétide tanto, che non si 
può nemmeno guardare! Certo che chi ha 
fatto il s^le d^be essere grande davvéro; e 
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dimmi, Maiuma, i béhefizi che Dio ci fa, quali 
séno? j 

Mamma. E figli che ci ha dato lasero , 
che ci ha fatti nascere nella y^ra religione; 
Egli che ci tiene in vita, che provvede ai v^ 
stri bise/gni, ed anche ai liostri gusti; giacché 
per campare, il pane e l' acqua basterebbero, 
e il Signore ci fa d((no di tante bu6be tò^. 

Beppino. L'uva, per esempio, le pésche, 
le p^re ce le dà Iddio? 

Mamma. Sicuramente, mio caro; tutto 
quello che pc/ssediamo, che gustiamo e ve- 
diamo nel mi^ndo, tutto ci viene da Dìo. 

Beppino. Io v5glio amarlo c6n tutto ilcu^re. 

Mamma. Si, Beppino, ama il Signore, e 
amandolo vivrai virtuoso e. felice. Frattanto 
vi^i dinanzi alla sua Imniagine a recitare 
le tue pr^hiére. Pensa che dal cielo Egli ti 
v^de e ti asc((lta, e che Dio s^lo pu^ darci 
f$1i*za ed aiuto per acquistare le virtù, e il 
c^rag'gio per vincere i nostri difi^ti. Ura di' il 
Padre nostro ^ la Salutazione a Maria ^ e poi 
ti farò dire quelle strdfe a Gesù che ti piac- 
ciono tanto. 

Te amar desidero. 
Mio buon Gesù, 
Finché a me vita 
Darai quaggiù. 



^,=^J 
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Se ^ì tra gli Àngioli 
In ci^ sarò, 
àOssì unito 
T' adorerò. 

Deh! tu rischiarami 
Gol divin raggio, 
Onèsto fammi, 
Débile e saggio. 

Se pura e candida 
Mia vita fia, 
G(^sì fia ddlce 
La mdrte mia. 

Colui che réndesi 
Caro al Signore, 
Contènto vì\e, 
C^nt^nto muore. 



DIALOGO TERZO. 

uk tmEJkmimim, 



LA MAMMA. CARLINO e MALVINA. 

Mamma. Venite, Bambini, a sedere alla 
tavola, che ($r(/ra la Ddhna p6k*ta la colazione. 

Malvina. Oh! bène, ben^; il caffè e latte 
mi piace tanto! 



Carlino. Anche la Tisbe si rallegra sen- 
t^do dimenare le chicchere e i cucchiaipj. 

MeUvina. Va' vìa, Tisbe: il caffè e latte 
non è mica per te. Le chicchere piccine son 
nostre, e la più grande è della Mamma. Va'vìa. 




Mamma. P&vera canina , perchè la scacci 

così? 
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Malmna. Non mi lascia mangiare. 

Carlino, Ecco il caffè. 

Mamma. Adagio , aspettate ^ che ve lo 
versi io nelle chicchere. Tieni, Carlo; eccolo 
a te, Malvina. 

Malmna. I crtfstini , i crostini a me; oh.... 

Mamma. Vedi che cosa hai fatto , per T im- 
pazienza la tua chicchera si è versata. Ora 
i vasi son vuùi, cosicché tu resterai sènza, 
e mangerai invece un péìzo di pane. 

Malmna. Oh! il mio caffè, il mio caffè! 

Mamma. Cosi un'altra v^ta aspetterai'che 
ti sia data la tua pdfrzi<^ne. 

Carlino. Mamma, ti pregherà! di una gra- 
zia. 

Mamma. E qual sarebbe? . 

Carlino. Vorrei fare a mézzo colla Mal- 
vina del mio caffè e latte. • 

Mamma. Ma ne resterà poco per te. 

Carlino. Non m'impatta. 

Mamma. Y^di, Malvina, se Carlo avesse 
usato téco il cattivo cuére cihe tu hai mostrato 
vèrso la Tisbe, tu non bévéresti adèsso que- 
sta mibzza tazza di cafiEà.-e latte. Non è egli 
v^ro ? 

Malmna. SI grazie tante. Carlino. 

Mamma. Anche le béstie son create da 
Dio, e debbiamo trattarle c6n am<^re. 
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Mattina. To', to'; Tisbe, tieni un crostino 
inzuppato. 

Mamma. Brava Malvina, cosi mi piace. 



Ili «ATTO. 



Fanciullo amabile. 
Ti par ben fatto, 
Per passatèmpo 
Dar n^ia al gatto? 

Che? fi^rse immagini 
Ch'egli non senta, 
che amar possa 
Chi lo torm^ta? 

Pclrchè, s'ei placido 
In t^ra siede, 
Perchè ad urtarlo 
Vai tu col piede? 

Ed arrecandogli 
Fastidio e doglia. 
Perchè il trascini 
Centro sua voglia? 

Óra^ all' orecchie , 
Óra alia còda 
À fargli ingiuria 
Par che tu goda. 
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Non ha 9 s'è! graffiati. 
Pòi tutti i t(Srti^ 
Diètro la péna 
Che tu gli apporti. 

S'uShi che ti supera 
In lorze assai 
Ciò a te facesse 
Che al gatto fai^ 

Dimmi ^ a difenderti 
Non prGVeresti? 
Molto crud^e 
Non \é diresti? 

Ah ! di' quel p6Véro 
Animaletto 
11 pt^lo arruffasi 
ÀI tuo c(ispetto. 

Né giucco ei f^uta 
Ciò che l'offéhde, 
E le tue burle 
Sul sèrio è prènde; 

Ma non può piangere , 
Come tu puéi, 
£ a te narrare 
Gli affanni sudi. 

vé^ccime nitido 
Gentile e vago; 
Di accarezzarlo 
Non se' tu pago? 



Non convieo m%lio. 
Caro faDciullo^ 
Che tu il seci^ndi 
Nel suo trastullo , 

Allorché e' muòvesi 
Tanto vezzoso, 
SI buffoQcelIo 
E grazi({so? 



^^■y,-'^^ 




Vedilo p^cia 

Quasi (occupato 

Nel maturare 

Pensiéì' di stato: 
E quando immagini 

Ch'ei d^rma in pace. 

Vedigli un salto 

Spiccar vivace. 
Né è sol piac<(vole. 

Ma utile ancdra. 

Mentre sui t^i 

Vigila ogni^ra; 
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Esplora ; esaglina, 
Qauto cammina 
Per la soffitta, 
Per la cantina: 

Né lascia vivere 
^civo inatto 
s6tto il ric<^vero 
Del ndstro t^tto. 

M, caro, credimi, 
NdnT^ ben fatto 
Per passatempo 
Dar ri5ia al gatto. 



DIALOGO QUARTO. 



ENRICO E LA NONNA. 



Enrico. Biròn giórno, N^na. 

Nonna. Benvenuto, mio caro Enrico; ma 
vieni qua che ti guardi bene: tu non ^i stato 
bil&no %gi ! 



Enrico. Chi l'ha detto? 



Nonna. Nessuno. Ma io lo conósco al viso. 
Enrico. Eh! via^ non lo credo: ecco ap^ 
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punto qui la spléra, voglio guardarmi: nel 
mio yigo non c'è nulla, è pulito pulito. 

Nonna. Sicuramente non v'è nulla di vi- 
sibile per te 9 ma chi ha avuto d'int($rno militi 
bambini vede nella loro fisonoima quell'im- 
prónta di scontento^ che rimane dopo essere 
stati cattivi. 

Enrico. Ed è prdì)rio voto, Nonna? 

Nonna. Si, mio caro; e ^ì sta' attéhto a 
quello che io ti dico, e te ne persuaderai. 
Dimmi, quando dis<ibbedisci , e fai qualche 
caprìccio, non senti tii nel tuo intéhio una 
smaniuccia, una vòglia di fare a tuo mòdo? 

Enrico. Si, si, la séhto. 

Nonna. E poi quando ti accòrgi d'avere 
add(ilclrata la jil^vera Mamma, non ne hai 
ramm^ico? 

Enrico. Oh! tanto tanto. 

Nonna. Ebbène, tutti questi mòti dell' ani- 
mo jiUerano più o meno la fisodonoia, e fanno 
si che non vi traspare più quella serenità, 
quella gioia, che sentirai in te quando non 
hai mancato in nulla ai tuoi dovari. Ora dim- 
mi la verità, ci hai tu mancato %gi? 

Enrico, vdr dire il vero, N^hna, sono stato 
un pò* catti vuccio a desinare. 

Nonna. Siamo i^pre alle sdlite, Bambino 
mio; pensa, mio caro, che l'ora del pranzo 
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è quella in cui il Babbo ritorna dai siioi af- 
^ri; e si riunisce alla sua cara famiglia; 
quella^ in cui la Mamma si ripesa dal suo 
lavóro e dalle sue cure. E perchè yudi tu 
colle tue picche o disóbbediènze amareggiare 
queir ora di riunic^ne^ che doyrebbe^sér li^ta 
per tutti? 

Enrico. Io non lo yi^rrei , ma mi vien fatto. 

Nonna. Sèhti, Enrichino^ io ti v^lio in- 
segnare la manièra di non farlo più. 

Enrico, "oh! si, N^nna, la imparerò y(/- 
lentìeri. . 

Nonna. Ogni mattina prima di andare a 
tavola 9 da te da te rìyétgi il pensièro a Dio, 
e didi s(ittoyoce: « Signóre, aiutatemi Vm ad 
esser bu^o, e fate che io sia di ccinsólazic^ne 
al Babbo e alla Mamma: » p^ mettiti a sedare 
a pranzo, ma compósto e perbenino ceime 
t'insegna la Mamma; sènza chiéSere, asffetta 
che ti sìa data la tua porzione, e mangia 
adagio e pulitamente, ^mpre ricordandoti il 
tuo bu^ pri^pónimónto. 

Enrico. Si, Nonna mia, lo farò, lo farò 
davvéro. 

Nonna. Bravo, dammi un bacio; la tua 
buona volontà mi assicura che ci riuscirai; 
e aspètto con ansietà che tu venga a dirmelo. 
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DIALOGO QUINTO. 

L' Ali DARB Ml li^TVO* 



LA MAMMA E CAROLINA. 

Carolina. Non voglio che mi s^gli la 
Giuditta: vaglio la Mamma, dico; yoglio la 
Mamma. 

Mamma. Che cosa son questi urli? pi^ibile 
ch^ la mia Carolina abbia questi capricci? 

Carolina. Mamma, mettimi tu a lètto! 

Mamma. E perchè non ls(sciarti spagliare 
dalla Donna? 

Carolina. Non la veglio, è ti^ppo brutta. 

Mamma. Se non è bella, essa non ne ha 
colpa; è per^mc/lto bu^a, e questo è me^ 
rito suo: e ciò basta perchè tu debba viilerle 
bene. P(itevi anche tu nascer brutta, e p<i- 
tresti divenir tale da un momento all'altro, 
per una malattia o per una cascata. E in 
questo caso avresti piacére d'esser disprez- 
zata e cacciata via? 

Carolina. N&, mi sarebbe un dolOTC. 

Mamma. E perchè dunque vuoi tu dare 
questo dolore a quella povera donna che ti 
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Yu($1 b^e^ e che si prende tanti pensieri 
per te? 

Carolina. Yól^o che mi 'sp<$g1iassi tu^ 
Mamma. 

Mamma. Lo fo con piacpre tutte le v^lte 
che io p^sso^ ma stasera tu sai che io sono 
occupata neir assistere il Nonno ammalato. 
S<^n p6chi moménti che tu hai meco ringra- 
ziato il Signore dell'averti assistita nella gic^r- 
nata: p^sa che Egli sétapre ti vede; e ce^n- 
tinua ad'èssere docile e bu6tia. 

Carolina. Sì^ Mamma mia^ la sarò; ma 
prima d'andar via insegnami^ tiprego, quella 
bèlla canzoncina alla Madonna. 

Mamma. Volentieri. 

Maria d'argenteo 

Benigno raggio 

Più pura, ah! renderti 

Qual posso omaggio? 
Tu senza macchia 

Sola sei quella 

Che tra le vérgini 

É tutta bella. 
Te chiaman di Angeli 

Del ci^ Regina; 

La tèrra att&nita 

À te s'inchina. 



Pur degni volgere 
Lo sguardo a nd(; 
Farci part^cii» 
Dei doni tu^. 




Pietà instancabile 
Ti sta su! ciglio; 
Per n6ì C(ilp*Jvoli 
iDvochi il Figlio. 
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In te confidasi 
E da te aspetta 
S^cccirso, o Verrine, 
La fanciuUetta. 

« 

Finita questa ; la .Mamma usci di camera 
e vi mandò la Giuditta; e Carolina si lasciò 
spogliare da lei; e fu buona ^ né mai più^bbe 
simili capricci. 

DIALOGO sésTO. 



IL BABBO E PAOLINO. 

Babbo. Sai, Paolino? oggi viéhe a pranzo 
da nói il più piccolo dei tildi cugini colla sua 
Mamma. 

Paolino. Chi? quello che ha un occhio 
serrato? 

Babbo. Sìt il pòvero Eugenio, cui è acca- 
duta la disgrazia di perdere un occhio. Pao- 
lino mio, tu l'altro gic^rno désti un gran dis- 
piacere acquei bambino! 

Paolino. Io? ci^me? 

Babbo. C6\ ndn volere né baciarlo né fare 
il chiasso con lui. 
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Paolino. Babbo, ti assicuro ch'io non lo 
p^sso guardare; mi fa ribreij^^o, mi fa paura. 

Babbo. Io ho cc^ndsciuto Eugenio quando 
ay^va tutti e due i s\A\ Pechini, c<$me gli 
hai tu; e se tu avessi visto com'era bellino! 
ma non v'è cosa più fragile della bellezza. 
L^anno passato d'inverno, acceistatosi traj[)po 
al cammin^tto per scaldane, gli schizzò un 
pezzettino di legno accaso nell'occhio; e dòpo 
av^r soflBè'rti terribili dolori, e più d'un mése 
di malattia, rimase cièco. 

Paolino. PoVermo! 

Babbo, Puoi credere che dispiacere fu il 
suo e quello del suo Babbo e della sua Mam- 
ma: e'ssi me lo scrissero, e n'erano affli ttjs- 
simi. 

Paolino. Anche a te però. Babbo* avrà 
fatto spècie il rivederlo cosi, non è vero? 

Babbo, cèrto ne pròvai grandissima pe- 
na ; ma il pensare che per questa parte e di- 
venuto infelice, fa sì che io di vèglio più bène 
di prima, e non so che non farei per ralle- 
grarlo e fargli piacére, P6v^ro bambino! pur 
troppo si conósce per tal difètto fisico al di 
sótto d^gli altri ; sicché bisognerebbe che cia- 
scuno dal canto suo cercasse di fargli sc(^r- 
dare la sua disgrazia. 

Paolino. E come sì fa? 
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Babbo. Gol non guardarlo mai nella parie 
offesa, col non parlar mai in sua presenza 
di chi sia divenuto cièco; e trattandolo pSi 
con molto ancore e con franchezza, cc^me se 
fésse in tutto uguale agli altri bambini. 

Paolina. Verrà di buóii'o^a la Zia c^n 
esso da néìt 

Babbo. Spero di si, giacché, vivendo tutto 
Tanno Idntani, nq/n par vero di poter passare 
qualche giorno in compagnia di buoni parenti. 

Paolino, sento picchiare; eccoli, é^ccoli. 

Erano ^ssi infatti, e il bu^n Paolino per- 
suaso e comm<$sso dalle parole del Babbo, 
quantunque al primo comparire d' Eugenio 
sentisse in sé la sòlita ripugnanza, si fece 
tórza, e abbracciatolo, lo prese per mano e 
Io condusse nel giardino a cc^rrere e far séco 
i balocchi. E d^po qualche tèmpo, ^assuefat- 
tosi a v^drfrlo e a star con lui, non gli fa- 
ceva più ribrezzo nessuno: anzi c(inosciutolo 
un amabile e affettuoso bambino, pr^se a 
valergli bene, e nacque fra i due cugini una 
dólce e sincera amicizia. 



Tonino e Nanni ^ano dae Fratèlli l' uno 
di 6 l'altro di 6 anni, e c<i>sì budni e asse- | 
statini, che facevano la consolazione della 
loro Mamma, la quale rimasta védCtva, poneva | 
ogni sua cura e ogni speranza ne'suól Figliuó^ 
lini. Un gt6rno prima d'andare alla scul^a, | 
questi due Bambini stavano seduti àullo sca- 
lino dell'uscio di casa faceìido colazione, e { 
parlando e ridendo fra loro. Quella mattina 
medesima di buon'ora, "^rano state scaricate 1 
m6\te piètre lì vicmo, per rifare il lastrico 
della strada; cosicché questa vedovasi tutta 
ingombrata, e soltanto rimaneva un vitìt- ' 
ti^lino da una parte p^r il libero passag- 
gio de' viandanti. Un Cieco abitante in quei 
contórni, che per la pratica pressa già da 
molti anni, andava sèmpre scilo a fare le sue 
faccende, uscito di casa e vitato per quella 
via, camminava francamente al suo sfflito, 
usando la sola precauzione di tenérsi vicino 
al muro; ma da quel lato appunto alzavasi | 
il monte delle piètre, e certo, se il pò- j 
ver'irotno tirava innanzi, sarebbe su quelle | 
malamente caduto. T({nìno appena Iovide,che i 



I 
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compreso per lui dal timore e dalla viva brama 
di liberarlo da tal pericolo^ lasciando il pane 
e le pere cbe mangiava^ corse incontro al 
Ci^o^ e presolo per la mano gli disse: venite 
da parte di qua, bu^n'iiomo, che qui y'^un 
gran monte di pi^re^ e potreste cadere. In 
questo^ anche Nanni era c^rso, seguehdo 
l'esèmpio del Fratèllo maggi((re; e pre/so il 
vècchio dall'altra mano, lo c({ndussero tutti 
due dal lato óppiisto; e fattolo passare pel 
viottolino suddetto 9 lo accompagnarono fin 
dove la strada ^ra libera. Non è a dire quanti 
ringraziamenti facesse il ff8v^ro Cièco a 
que' bi^ni Bambini^ e quante volte disse 
lóroi: Iddio vi benedica, Ragazzi miei, e vi 
renda marito della gran carità che m'avete 
fatta, uh come i due Fratellini si sentirono 
contènti d<^po quest't^péi*a bu6nal Tornarono 
essi tutti lii^ti a terminare la colazione, e 
poi se ne andarono a scu^a, e fi^céro a gara 
nel empiere il l(^ro dovere. 

Da questo racc(into v6i vedete, mi^i cari, 
come in ogni età e in ògiii stato si pu^ esser 
utili a' suoi simili, e c6me no^ scHamente col 
danaro può farsi la carità. E nell' èsser pronti 
a prestarvi in aiuto del piassimo imitate 
Tonino « che, quantunque stesse facendo la sua 
colazione, non aspettò d'aver finito di man- 



giare, ma visto qael priverò Ci^ in pericf^Io 
lasciò tutto, e corse a salvarlo. Egli diede con 
ciò anche un bell'esèmpio al suo Fratellino 
minore: e i Fratèlli più grandi si rammentino, 
che i piccini imitano sempre quello che ve^ 
don fare dai piii grandicelli; perciò hanno 
^sì un doppio dovere d'esspr buGni, e per 
se'' stessi, e per dar buon eselnpio. 




Ah! nelle pene assorto 
Il figlio del àMdr.... 
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Chi a lui darà cónff)Vto 
Se non gliel dà il Signor? 

Qual altro amico avrm 
Da cui sparar merce? 
Padre e Madre perdei , 
Signor, pietà di me/ 

È l'orfano tua cura: 
Da te promesso fu ; 
Tu a lui nella sventura 
Padre sarai quaggiù. 

Rivolto all'amorosa 
Promessa il cor mi sta ; 
L'Orfano in Te ripesa: 
Signor ; di lui pietà ! 
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DIALOGO SETTIMO. 



LA MAMMA, NARDINO, CARLINO e MALVINA. 

Malvina. Che bella dosa ! stamane faremo 
una trottata in campagna. 

Nardino. Ha detto C(^ndarci tatti la Mam- 
ma? 

Carlino. Non Y ba detto véramente^ ma 
la carrozza è grande ^ e mi figuro che ci con- 
durrà. . , 

Nardino. Eccola ; ora sentiremo. 

Mamma. Bambini miei, siete qui prepa- 
rati a partire? 

Malvina. Siamo tutti tèsti per non farti 
aspettare^ Mamma ^ nel caso cbe tu vaglia 
condurci teco. 

Carlino. Ci divertiremo tanto in villa! 

Nardino. Io vi starèi sèmpre. 

Mamma. Potate credere che vi contente- 
rei di buon grado; ma nessuno di voi ha 
pensato che la pòvera Zia ammalata resta 
sola se andiamo via tutti. Io nemmeno avrei 
scelto questa giornata per assentarmi ^ se 



« 
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nim filasi m)blìgata di andare a vedere i la- 
votì ultimati. / ; 4 y • 

Malvina. Sóla non résteréobe^ che e' è la 
CÀldinba. 

Mamma. La camcìriéra può servirla ^ ma 
n^VL s<Jllevarla: d' altronde sapete quanto la 
Zia è buòha e amdrevdke con yak altrì^ e 
diivete ricérdanri, che quando siete ammalati^ 
e4sa vi tiene compagnia ^ vi diverte facendovi 
d^i bèi raccóntìni morali ^ si prende insomma 
mille pensiÀ*i eént|}i per vói; e certo mi pare 
che la pagherete d'ingratitudine lasciandola 
oggi tutti ^ mentre 9 poverina^ ha una gamba 
ammalata. 

Malvina. Dice bène la Mamma; /èstero io 
volentieri colla mia buòna Zia. 

Carlino. ^Oy voglio rimanérci io; che mi 
riciSrdo quanta assistenza mi fóce quando 
^bi la scarlattina. 

Nardino. Assiste anche me nell'inverno 
passato^ quando stetti tanto a lètto pei pedi- 
gnoni; e perfino mi medicava allorché non 
poteva farlo la Mamma: sicché voglio restar 
io a casa, e le farò le pezzette alla gamba, 
e la divertirò leggendole qualche cfosa di 
bello. 

Mamma. Cari i miei ragazzi, io godo in 
v4dére fra vói q^aesta gara che mi dimostra 
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il vostro bui^n cuore: si, siate ^ètnpre ricòno- 
semiti alle persdhe che vi fanno del léne, e 
cercate dal canto vostro di c(irrisp(^ndere 
come patefie. 

^ Malvina. Dunque, Mamma, rimango io; 
non e véro? 

Carlino. No, Signorina, voglio starci io. 

Nardino. Stiamo zitti, deciderà la Mamma. 
. Mamma. La mia bu<$na Cjr^nata saprà 
come ognuno di voi desiderava di star con 
essa, pmttésto cbé venire in campagna; ma 
lasceremo Nardino cbe, più grande degli altri, 
potrà tenerle miglior ci^mpagnia, servendola 
pure in quello che le abbisogna. 

Nardino. Lo faro volentieri: non dubitarne, 
Mamma. 

Carlino. Un' altra volta poi toccherà a me. 

Malvina. E poi un'altra a me. Intanto^ 
studierò a lèggere per poter pr^to divertirla 
anch' io c(^n qualche bel libro. 
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DIALOGO OTTAVO. 



j 



1« A8SlSTe»ZA AIiE.A SIA AMMAINATA. 



LA ZIA E NÀRDINO. 

Zia. Ti son grata, Nardino, che tu abbi 
voluto rimanere in casa con me: ho però 
rammarico che tu ti sia privato di un diver- 
timénto per causa mìa. 

Nardino. Oh! che dite mai, cara Zia? In 
campagna avrei corso per le vi($ttole, avrei 
fatto del chiasso; cosa che ho fatto mille 
v^te, e che posso far sèmpre: ma restando 
qui con vài sono assai più contento, méntre 
p^nso di rendervi in parte quello che avete 
fatto, per me. s6lo mi rincrjesce che io non 
son capace a tener buòna compagnia, io non 
so far racconti. 

Zia. Non v'é bisogno di questo, mio ca- 
ro; tu parli aggiustato, sai regger bene, e io 
ho un librettino di novelle che ti diverti- 
ranno. 

Nardino. Davvero? oh! datemelo, che ne 
leggerò una. 

Zia. Prendilo là su quel tavolino; ma pri- 



ma chiama la donna che mi rinfreschi la 
pezzetta che h6 sulla g^amba. 

Nardino. Farò lo, se vi contentate, farò 
io p^rbenÌDO. 

Zia. E bene, sii dunque tu il mio infer- 
miere 




La Zia aveva una n^ipola alla gamba , e 
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Nardino^ che èra affettuoso , assestato e pìého 
di buòna ycileintà, le tòlse coi^ garbo la pez- 
zetta di s6pra al male, e tuffatala ia una cati- 
nèlla déy'èvai dell'acqua medicinale, lascian- 
dola scolare un pdco, diela rimesse^ e le 
c(iprl la gamba siccome ^ra prima, diòèndo: 

Nardino. Oh! Io fo tanto yolentlétì; c^ra 
sentite meno dolcire? 

Zia. Questo fresco mi fa bene, e minora 
r infiammazione. ^ 

Nardino. H^ piacére che stiate mèglio. 

Zia. Ti ringrazio del tuo buon cuòre: ora, 
se Yu^i lèggere, pi^ndi il librétto. 

Nardino. Eccolo, ub! quante novèlle, e 
quante figurine! anale lèggeremo? 

Zia. Quale vuol? 

Nardino. Sentiamo questa dov'è dipinto 
un signorino che cc^nduce a mano un cavallo 
con sopra un péverp vecchio. 

Zia. Si, lèggi quella, che cr^do sia un fan- 
ciullo che fa un'opera bu(ina. 



Ili VAli€ll7I«LO ■ lE. TBCCHIO* 

La Signora Gammilli, dama védova, aveva 
un figlio che si chiamava Guglielmo, ch'aera 
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veramente uh bravo fanciullo , e infinitamente 
studidsO; talché passava le giornate tra i fi^li 
e tra i libri. La buòna Madre ^ perchè ^li 
avesse un qualche sollièvo, gli comprò un 
cavallo cosi bene addestrato, e così mansuèto, 
ch'4ra un piacele a cavalcarlo. Guglielmo 
non aveva che tredici in quattordici anni, ma 
^ss^ndo cauto e giudizioso al discopra deir età 
sua, e il cavallo bui^no e sicuro, lo lasciava 
andar sólo e specialmente nel tèmpo della 
villeggiatura, per ^ser le vie di campagna 
meno pericolose. Un giorno che il gi(^vanétto, 
dopo aver fatto una lunga trijttata, andava 
di passo, accostandosi a una stradélla fian- 
cheggiata da un tésso, udì una vóce lamente- 
vole, e spinto (Atre il cavallo, vide nel f^so 
, (che èra senz'acqua) un pòvero vècchio ca- 
duto. Il ragazzino, tocco da compassicene, 
scese tòsto di ^lla, legò il cavallo, ^« Biion 
ubmo, gli disse, potrei io aiutarvi a téìrnar 
sulla strada? » Il vècchio alzò il capo; e visto 
il fanciullo, «Eh! vdi srcte tròppo piccino, 
rispóse; ed io mi s6n fatto dimolto male, e 
posso pbco aiutarmi da me. » Il bildn Cu- 



or 



life^lmo era dolènte airf stremo nel ved^i 



rsi 



incapace per l'età sua di fare tutto quello 
che il suo cuòre avrebbe voluto; e voltosi 
intórno, e veduta la strada solitaria e le case 



lontane, riprese a d|re: « Provate a rialzarvi 
un poco, ch'io fare tutto quello che p&so per 
darvi aiuto. » E in còsi dire scese ég\i sttóso 
nel fossetto, e aiutatolo a sollevarsi, tanto fece 
che il vecchio adagio adagio e c6n mini 
dime pervenne a risalire sulla strada e-quivi 
sedérsi: ma la gamba sinistraira tutta per- 
còssa e mal cóncia, e il braccio dalla mède- 
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sima parte tutto gonfio e livido per avefr 
battuto sui sassi. la questo m^zo, il bu<^ 
ragazzino si cavò la cérvaHa di s^ta^ e fat- 
tone un fisciiiy^ì legò il braccio al c^llo fceme 
avea visto fare in simili frananti); poi ccil 
fazzoletto da tasca gli fasciò alla m^lio la 
gamba: ma pulsando che quell'infelice abbi- 
sognava di sollecita assistehza^ gli demandò 
dóve stesse di casa. « Ah! il mio Signorino^ 
sto l(^ntanO; rispose il vècchio sospirando, e 
non so come andarvi: la mia pòvera maglie 
non mi veàrà questa séra!.,. » Guglielmo èra 
agitato da mille p<^nsiéri; desiderava egli di 
ccfmpir r òpera, conducéìndo il vècchio in si- 
curo e presso chi né avc^sse cura; dall'altro 
canto vedeva che il sole era sparito, e pensava 
che la Mamma gli avéa raccomandato di non 
far tardi. Nulladim^no, rifl(^tléndo a tutto in 
sé stesso, pensò che la Mamma gli avr^be 
perdonato la disobbedietiza , quando le fosse 
nOto che èra per una causa lodevole. Sicché 
disse a quell'uomo: «11 cavallo, che vedete 
legato all'albero, è mio, e se col mio aiuto 
potaste montarvi, vi condurrei volentieri a 
casa vostra dalla vostra móglie, giacché non 
ho cuore di lasciarvi qui in cotesto stato. » 
— c<Oh,il mio Signorino, un angiolo vi ha man- 
dato, riprese quegli; farò tutti gli sfòrzi per 
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montare a cavalo, giacché vj offrite a farmi 
una sì gran carità. » In così dire, alzatosi con 
fasica e quindi appoggiatosi a Guglielmo, si 
trasse vicino a un muriccluolo da cui potè 
salire sulla bestia, che agevole e tranquilla 
non si scdsse nemmé^no al diverso p($^so. C<in- 
ténto allora il fanciullo, pr^se pt^r la briglia 
il cavallo, e si volse p^r quella strada che dal 
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vécchio gli era addittata. Andando passo passo 
gli d((mandaya in che manièra fosse caduto 
Cibisi malamente^ e quegli rispondevagli: a Che 
valendo ripararsi da una carrozza, che pre- 
cipitosamente oérr^va^ èra sdrucciolato nel 
fòsso, battendo il braccio e la gamba sui sassi.» 
Démandavagli poi Guglielmo se avesse figliuo* 
li. « Ah! se io n'avessi, rispc^ndeva il vècchio, 
non sarift sì meschino ; che ^ssi lavorerebbero 
e aiuterebbero il loro p^vc^ro padre! Ma son 
solo colla móglie, e vecchi tutti due, strap- 
piamo un po'^i pane andando a ^pera dai 
contadini. » Con questi disc(/rsi giunsero final- 
ménte a una casuccia in vicinanza d'un bc^r- 
go. La moglie del povero pigionale fera sul- 
l'uscio; e visto fermare il cavallo, e ricono- 
sciuto il marito, non sapea che pensare: ma 
udita l'accaduta disgrazia, addmctrata óltre- 
mbdo, unitamente a Guj^lielmo détte mano al 
vècchio perchè scéndcfsse, e lo fece andare 
a posarsi sul letticciuolo. Il giovinetto pen- 
sando che era necessario un medico, v6lle 
egli stesso andare a chiamarne uno alla spé^ 
zidria del vicino villaggio; ddpo di che, cal- 
mato di benedizioni e di ringraziamenti da 
quella buona gente, se ne parti alla volta 
della sua villa per la strada che gli fu indicata 
per la più brève. Era già l' un' ora di notte, 
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ma splendeva chiara la luna; e Guglì^mo 
altresì si sentiva ctint^nto nell'aver fatto una 
si buona azione. Giunto alla yilla^ tr^yò la 
Macere inquieta per la di lui tardanza; ma 
a\mdole il giovinetto raccontato il caso per 
filo e per segno, appr^ò ciò ch'egli aveva 
fatto in servigio del vecchio; ed anzi il giórno 
dòpo andò ella stessa col figlio a vedmo e a 
portargli qualche sócc<^rso. 

Nardino. Oh ! quanto mi è piaciuta questa 
novèlla. 

Zia. Si, è bellina; e Guglielmo è un ra- 
gazzo che può servire di modèllo. 

Nardino. Si; ma non tutti hanno il ca- 
vallo, non tutti son ricchi.... 

Zta. -Léggi quella che s^gue e sentirai 
de' bambini che fanno una buona azione sétiza 
èsser ricchi. 



1 BAOASSl CJkWilTAWmWOW^M, 



Eugenio e Pippo erano figli di un tal si- 
gnor Lanteri Medico dì campagna, che abi- 
tava sul pendio di una bella collina. La vita 
di questi ragazzi era molto ordinata. Si leva- 
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vano essi la maltina per tempo ^ e dette le 
loro preghiere, facevano le cose di scuola: 
dopo di che andavano a ofierendare sopra un 
prato ch'era dinanzi alla casa. Una mattina^^ 
mentre seduti sull'erba aprivano il paniere 
eh' avea dato loro la' Mamma ^ e ne tiravano 
fuòri quattro mele e due grossi tocchi di pan 
(casalingo 9 s' accorsero che dietro la siepe 
stava osservandoli un bambinello macilente 
e stracciato. Eugenio (il minore dei ragazzi 
Lanieri) disse al fratello: « Guarda là quel 
bambino: chi sa se ha mangiato nulla! vedi 
com'è pallido e smunto^ e come ci guardai » 
— ce Chiamiamolo a merendare con noi, disse 
l'altro; tanto per noi che abbiamo in corpo 
una buona pappa^ anco una mela sola, e uno 
di questi pezzi di pane divìso, può esser ba- 
stante per arrivare all'ora di desinare: così 
quest'altro pezzo e due mele si possono dare 
a luì. » Contenti del pensiero, i fanciulli chia- 
marono più volte quel poverino; ma esso era 
rustico e vergognoso, e per quanto lo inco- 
raggissero colla voce, non si movea: talché 
dovettero andare a prenderlo, e con molte 
parole e carezze giunsero a condurlo a far 
merenda con essi. Quando il bambinello si 
vide dare il pane e le frulla, si rallegrò, e 
con mollo buon appetito si pose a mangiare; 
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e ristorato^ cominciò pur anco a discorrere. 
Que' fanciulli caritatevoli gli fecero molte di* 
mande, e seppero esser egli di montagna , e 
che il suo Babbo andava a far le legna al 
bosco, e la sua Mamma era 11 vicino a f^br 
l'erba; che erano molto poveri, e che non 
aveano mangiato nulla dal giorno Innanzi. 
Eugenio e Pippo provarono gran dispiacere 
sentendo eh' era cosi miserabile; e di più 
facea loro pena il vederlo stracciato che 
quasi potea dirsi nudo, mentre la camicia e 
i calzoncini gli cascavano da dosso. Quando 
Pippo, dopo aver pensato fra sé, disse al fra- 
tello: c< Vorrei dare a questo bambino un 
paio dei miei calzoncini smessi; ma siccome 
la Mamma gli passa a te che sei più piccino, 
sarebbe meglio che tu gli dessi de' tuoi. » 
Eugenio tutto lieto riprese: « Ben volentieri: 
peraltro sarà meglio a dirittura dire alla 
Mamma questa nostra intenzione, che ella 
conosce più* di noi ciò che possiamo dare, e 
ciò che va serbato. » Infatti i fanciulli con- 
dussero il piccolo montanaro dalla Signora 
Lanteri, pregandola caldamente di voler dare 
qualche loro spoglio a quel poverino; al che 
di buon grado condiscese la Madre, ed uni 
ai calzoncini anche una giacchetta, e una 
carnicina; cosicché i ragazzi lietissimi,. con- 
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dotto il bambino alia fonte, e fattolo lavare 
le mani e ii viso, lo rivestirono da capo a 
piedi. Ritornavano quindi sul prato nel mo- 
mento appunto che vi compariva la povera 
montanara col fastello dell'erba sul capo; la 
quale, visto il suo figliolino cosi ripulito, non 
capiva in sé per l'allegrezza: ma improvvi- 
samente venne a renderla più compita la Si- 
gnora Lanterì, portando alla Donna una bella 
stiacciata uscita allora dal forno: cosicché 
benedicendo mille volte i figli e la madre ^ 
si partirono contenti quei poverelli, lasciando 
i due fanciulli e la Madre loro, ancora più 
lieti di essi: giacché l'esercizio della bene- 
ficenza arreca all' anima il più dolce con- 
forto. 

Nardih(K Oh ! anche questa mi piace assai. 

Zia. E che cosa ti ha dato più nel genio? 

Nardino. Il buon cuore dei bambini Lan- 
teri, e la loro docilità nell'andare a dire alla 
Madre che avrebbero dati i loro spogli a quel 
poverino. 

Zia. Bravo! tu hai fatto un'osservazione 
giusta. Un buon ragazzo noti può dar nulla 
senza la permissione del babbo o della 
mamma. 

Nardino. Guglielmo però fece la buo- 
n' azione senza prender consiglio. 
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Zia. Egli assiste il vecchio coli' opera pro- 
pria, e in tal caso non v'era bisogno di di- 
pendere dall'altrui volontà. 



DIALOGO NONO. 

I PUliSlBBl DBI<ICJlTI. 



NARDINO ED EUGENIA. 

Nardino. Cattiva ! perchè dai quella buona 
chicca a Giordano? dàlia piuttosto a me? 

Eugenia. Stai zitto, che il Nonno non senta. 

Nardino. Che? forse te l'ha data lui? 

Eugenia. Sì. 

Nardino. E perchè darla al cane? Voglio 
dire al nonno che non ti dia più nulla. 

Eugenia. Zitto, ti racconterò... ; ma, non 
alzar la voce. 

Nardino. Perchè non l'hai mangiata per te? 

Eugenia. Vedi, è tutta sudicia di tabacco? 

Nardino. Uh! porcheria! allora non do- 
vevi prenderla. 

Eugenia. No, che il povero Nonno si sa- 
rebbe avuto a male ch'io l'avessi ricusata, 
dopo ch'egli s'era preso il gentile pensiero 
di serbarmela. 
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Nardino. Doveva dartela pulita. 

Eugenia. Gli si è versata la tabacchiera 
sul tavolino. Egli ci vede poco, e, pover uo- 
mo , non ha visto che posandola s'era cosi 
insudiciata. 

Nardino. io gliel' avrei fatta vedere. 

Eugenia. Avresti fatto male. 

Nardino. Anzi bene, perchè avrei detto 
la verità. 

Eugenia. Prendendo la chicca e ringra- 
ziando il Nonno io non ho mica detto bugie: 
d'altronde la Mamma mi ha fatto intendere 
che anche la verità non va sempre detta, e 
va specialmente taciuta quando può arrecare 
dispiacere a qualcuno, senza apportare uti- 
lità. 

Nardino. Questa regola non mi piace, e 
non la capisco, lo quello che ho in cuore l'ho 
sulle labbra. 

Eugenia. Ti racconterò in che maniera la 
Mamma mi disse questo, e te ne persuaderai. 

Nardino. Sentiamo. 

Eugenia. Nella settimana passata quando 
essa era ammalata, e non poteva mangiare, 
la Bita le portò un cordiale dicendo: que- 
sto di certo piacerà alla Signora, ci ho messo 
tutto il mio sapere, e ha un odore che con- 
sola. La Mamma lo assaggiò, poi dicendo che 
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era troppo caldo , lo fece posare. Quando la 
Bita fu uscita di camera^ disse a me di porvi 
dell'acqua perché era salato. Io voleva cor- 
rere a dirlo alla Donna, e la Mamma mi 
trattenne dicendomi: «Perchè vuoi tu darle un 
dispiacere? Essa è al nostro servizio da molti 
anni 9 è affezionatissima a me^ e certo se ha 
sbagliato non Tha fatto a posta , e non voglio 
darle una mortificazione senza necessità. » 
Ora se la Mamma ebbe questo riguardo per la 
Bita nostra serva, molto più debbo averlo 
io per il INonno: e da ciò ho capito che biso- 
gna sempre corrispondere con gentilezza, a 
chi ci mostra buon cuore. 



■ rf»Wl 



DIALOGO DECIMO. 

IL PBIftDO.'VAKB l«B OrrSSB. 

Standomi una mattina come ispettrice al- 
l'assistenza dell'Asilo di S. Monaca in Firenze, 
mi trovai a questo fatto, che mi piace di 
narrare tal quale accadde. 

I bambini erano tutti, situati suH' anfitea- 
tro come son tenuti nel tempo delle lezioni, 
e la Direttrice, seduta in mezzo, faceva ad 
essi la spiegazione delle preghiere, e parlando 
del Padre nostro, diceva loro: 
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Direttrice. Bambini miei, voi dite tutte 
le mattine al Signore (recitando il Padre no- 
stro) c< rimettete a noi i nostri debiti , siccome 
noi gli rimettiamo ai nostri debitori. » Ma in- 
tendete quello che vogliano dire queste pa- 
role? 

Bambini. No, Signora. 

Direttrice. Ve lo dirò io. Con queste 
parole noi preghiamo il Signore a perdo- 
narci te offese che continuamente pur troppo 
gli facciamo, come noi perdoniamo a quelli 
che su questa terra ci offendono. Avete in- 
teso? 

Bambini. Si Signora. 

Direttrice. Ma perdoniamo noi veramente 
a chi ci offende per meritare che egualmente 
Dio ci perdoni? Voi state cheti, e non sapete 
che cosa rispondere. Dite, v'è nessuno fra 
voi che sia stato offeso da qualcuno de' suoi 
compagni? 

Fratini. Io, Signora, sono stato offeso. 

Direttrice. E chi di voi altri ha offeso il 
Fratini. 

Chellini. [S'alza vergognoso e a capo 
basso.) 

Direttrice. Tu, Chellini, hai offeso il tuo 
compagno? 

Chellini. [Accenna col capo di sl) 
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Direttrice. Bambini mieì^ venite qua da 
me tutt'e due. Dimmi ^ Ghellini, che gli hai 
tu fatto? 

Chellini. Stamani l'ho canzonato^ perchè 
non gli riusciva di avviare il lavoro, ed egli 
se rè avuto per male. 

Fratini. Nel tempo che io stava attento 
per fare il meglio che potevo, egli stava a 
dire ai bambini della panca: «Guardate, guar- 
date: il Fratini fa i pasticci. » E rìdeva, e mi 
canzonava. 

Direttrice. Ah ! Chellini , non è questa la 
carità e V amore che si debbo avere pel no- 
stro prossimo. Perchè piuttosto, allorché ve- 
devi il Fratini impicciato nell'opera sua, non 
gli accomodavi tu il lavoro, ó non gì' inse- 
gnavi come far dovesse? Non conviene mai, 
i miei Bambini, ridersi degli errori dei no- 
stri fratelli, mentre tutti ne commettiamo se 
non in una cosa, in un'altra, e Dio ci co- 
manda che ci aiutiamo scambievolmente, e 
che siamo pronti a compatirci l' un l' altro. 
Hai tu inteso, Chellini? 

Chellini. Sì Signora. 

Direttrice. Chiedi dunque scusa al Fratini 
pel dispiacere che tu gli hai cagionato. 

Chellini. Scusami, Fratini, non ti canzo- 
nerò più, più mai. 
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Direttrice. E tu, Fratini, cosa vuoi fare 
verso il tuo compagno? 

Fratini. Voglio perdonargli, e dargli uu 
bacio. 

Cosi dicendo, corse al Ghellini colle brac- 
cia aperte, e i due Bambini abbracciandosi 
strettamente dettero in un dirotto pianto, il 
che commosse anche tutti gli altri bambini, 
e anche la Direttrice, e me. 



li' AMOR VRATBRIfO. 



CAKZONXTTA Pia LS SCLTOLB IxrAKTILI. 



Sia quest'asilo 
Di pace il regno. 
D'amor reciproco. 
Di carità. 

Fra noi non abiti 
Invidia o sdegno. 
Ma fratellevole 
Dolce amistà. 

E ancor dei lieti 
Nostri trastulli 
Si sappia placidi 
Sempre goder. 



/ 



Perchè beati 

Son quei fanciulli 
Che uniti avviansi 
Nel buon sentier. 

Vedi gli agnelli 
Come scherzosi 
Insiem saltellano 
Sul verde pian: 

Ve' gli augelletti 
Come fimorosi 
Insiem fra gli alberi 
Cantando van: 

Sol perchè docili 
Noi li veggiamo 
A una scambievole 
Legge d'amor. 

Sarem felici 
Se gr imitiamo^ 
Insiem stringendoci 
In un sol cor. 
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DIALOGO UNDECIMO. 



WsA, rASSB««IAVA. 



LA MAMMA, ENRICO e MASSIMINA. 

Massimina. Mamma, sono stracca. Vorrei 
riposarmi uii poco. 

Mamma. Volentieri, cara; sediamo qui su 
questo muricciolo. 

Enrico. Era meglio che la Massimina re- 
stasse in casa. Abbiamo fatta una girata corta 
corta , e sul più bello dobbiamo fermarci. 

Mamma. Perchè dici cosi, Enrico? sai che 
la tua sorellina ha due anni meno di te; ia 
conseguenza è più debole. 

Enrico. E per questo poteva andare a far 
due passi colla Donna. 

Massimina. Perchè son piccina, non dovrei 
passeggiar mai colla Mamma? 

Mamma. Se il Babbo pensasse come te, 
Enrichino, non ti condurrebbe dunque mai 
seco. 

Enrico. Perchè? 

Mamma. Perchè egli ha le gambe lunghe, 
e può fare molte miglia senza stancarsi; e 
pure tu vedi che quando cammina con te si 
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adatta a fare i passi piccini, e la passeggiata 
che tu puoi fare. 

Enrico. È vero. 

Mamma. La stessa pazienza devi aver tu 
eolla tua sorellina. Iddio vuole che i forti aiu- 
tino i più deboli, e in questo consiste l'amor 
del prossimo. Hai tu bene inteso? 

Enrico. Si, Mamma, ho inteso. Anzi penso 
che quando sarò grande potrò anche pren- 
dere in collo la Massimina se sarà stanca, 
come alle volte fa il Babbo con me. 

Mamma. Quando tu sarai grande come un 
uomo, la Massimina sarà come me. 

Enrico. Ebbene, allora le darò di braccio. 

Mamma. Bravissimo... Ma che hai, che so- 
spiri? 

Enrico. Qui da questo muricciolo non si 
vede più nulla. 

Mamma. Vieni accanto a me , che ti mo- 
strerò una bella cosa. 

Massimina. Anch'io, Mamma, voglio ve- 
derla. 

Mamma. Venite qui tutti due. Vedete voi 
questo bucolino? 

Enrico e Massimina. Si, si. 

Mamma. Esso è la casa di queste bestio- 
line che voi già conoscete. 

Enrico. Sono formicele. 

4 
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Massimina. Oh! quante! 

Enrico. Paion una processione. 

Massimina. Quella strascica un chicco di 
grano, e pare che le pesi. 

Enrico. Ecco che dell'altre l'aiutano a ti- 
rarlo. 

Mamma. Vedete^ anch'esse esercitano la 
carità. 

Enrico. Tutte sono affaccendate nel por- 
tare dei minuzzoli , o dei bruscolini. 

Mamma. Questi piccoli insetti -laboriosi e 
previdenti pensano l'estate a farle loro prov- 
visioni per l'inverno. 

Enrico. Che l'inverno non avrebbero da 
mangiare-? 

Mamma. No^ perchè al cominciare del 
freddo questì^e molti altri insetti, si ripongono 
nelle fessure della terra, e non escon fuori 
che a primavera. Ora vedete ^ bambini miei, 
le formicole insegnano all'uomo la necessità 
di lavorare e la previdenza. 

Enrico. Ma noi non stiamo riposti sotto 
terra l'inverno, e anche quando è freddo si 
desina, si cena e si fa merenda. 

Mamma. La condizione dell'uomo non è 
pari a quella della formica: pure come quel- 
l'insetto teme il verno, e vi sì prepara; dob- 
biamo pensar noi a prepararci alla vec- 
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chiezza^ ch'è T inverno della vita umana. 

Enrico. E come si fa a prepararvisi? 

Mamma. Collo studiar molto da giovanetti 
per giungere ad imparare; e poi col faticare 
da uomini nell'arte o nella professione impa- 
rata, per poter finalmente riposarsi con onore 
da vecchi. 

Enrico. Ho inteso, Mamma. E per seguitar 
l'esempio delle formicoline, stasera avanti 
d'andare a letto scriverò una facciata. 

Massimina. Ed io voglio far tanta calza. 

Mamma. Bravi i miei cari bambini. Se vi 
rammenterete di ciò che le formicoline fanno, 
tutte le volte che passeggeremo insieme vi 
farò osservare qualche utile e bella cosa. 



* 



Oh quanto è amabile 
La Primavera: 
Al soffio tepido 
D'aura leggera 
Sui monti altissimi 
Si scioglie il gel 

Si veston gli alberi 
Di foglie e fiori ; 
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I prati spirano 
Soavi odori; 
Tutta rallegrasi 
La terra e il del. 

I rivi suonano 

Per la pianura; 

Sembra che ogn' opera 

Della natura 

Narri le glorie 

Del Creator. 
Pei colli a pascere 

Tornan gli agnelli; 

II nido intessono 
I vaghi augelli; 
Che Dio fé' providi 
Pei figli lor. 

Sui prati carichi 

Di fiori eletti 

Corriam; si vadano 

I bei mazzetti; 

Con voglia unanime ^ 

Ivi a formar. 
Là dietro all'agile 

Farfalla andremo ^ 

E i color varii 

Ne ammireremo, 

Se va sui teneri 

Steli a posar. 
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É pur piacevole 
Vicino a sera, 
Condotta a termine 
La giornaliera 
Opra, tai sempltci 
Gioie goder! 

Si, rallegriamoci. 
Si salti, e rìda, 
Ma siamo docili 
A chi ci guida, 
Onde ognor provisi 
Vero piacer. 

E rammentandosi 
Tanti diletti 
Da chi ci vengono, 
Con vivi affetti 
Di gratitudine 
C'infiammerem. 

Mentre in si florida 
Stagion si gode, 
À Dio con r animo 
Di eterna lode 
Gioioso un cantico 
Inalzerem. 
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DIALOGO DODICESIMO. 



II. BAHBinO €OI4UBmiCO« 



Carlino era un bambino affettuoso, obbe- 
diente, ma soggetto alla collera; talché per 
cose da nulla si arrabbiava, pestava i piedi ^, 
e buttava via la roba che aveva in mano. La 
sua Mamma era addolorata in vederlo cre- 
scere con questo tristo difetto, e cercava tutte 
le vie di correggerlo. Una mattina Carlino 
era solo nella sua camera facendo una faccia 
di scritto per mostrare al maestro; ma sic- 
come era andato a studiare col pungolo, e 
quel giorno ne avea poca voglia, lo scritto 
non gli veniva bene; sicché cominciò egli a 
divincolarsi sulla seggiola, a trar sospiri, a 
picchiar la penna , e allora si lo scritto veniva 
peggio, ed egli via via si arrabbiava di più; 
finché stroncate tutte le penne le buttò per 
terra pestandole; e dato mano al quaderno, 
lo stracciava in minuti pezzi ; quando entrata 
in camera la sua Mamma così gli j^arlò. 

Mamma. Che fai tu, Carlino, e perchè 
sciupi la roba così? 
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Carlino. Queste penaacce mi hanno fatto 
fare uno scritto orrendo. 

Mamma. 11 Maestro le temperò tutte ieri^ 
né certo le penne o il quaderno hanno colpa 
se tu hai scrìtto male^ mentre la tua mano 
sola dirige la penna sopra la carta. Ah, il 
mio bambino ! se invece di lasciarti prendere 
cosi dalla collera, tu ti fossi messo con mag- 
gior diligenza a imitare l'esemplare, avresti 
fatta una bella facciata; e cosi invece hai 
offeso Iddio, che ^i comanda di esser pazienti, 
hai sciupate delle buone penne, e 'un qua- 
derno che potea servirti ancora dei giorni, 
ed hai fomentato un vizio che potrà portarti 
a tristissime conseguenze, se non cerchi di 
sradicarlo per tempo. 

Carlino. Mamma mia, come ho da fare, 
se quando mi vien rabbia non mi pos$o trat- 
tenere? 

Mamma. Bisogna che da te stesso tu con- 
sideri a quanti mali può portare la collera 
non repressa. Un uomo infuriato è la stessa 
cosa che un pazzo, giacché perde il lume 
degli occhi e della ragione. E in tale stato 
può commettere qualunque eccesso, e anche 
involontariamente può essere causa di ter- 
ribili disgrazie. Ti racconterò l'esempio di 
un bambino che io ho conosciuto all'Asilo 
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infantile, e che divenne buono e paciflco ap- 
punto dopo una disgrazia accadutagli; e sai 
come fece per vincersi? 

Carlino. Come? 

Jfamma. Appena appena sentiva il primo 
moto di rabbia, si rivolgeva subito a Dio col 
pensiero, e diceva in sé stesso: Dio mio, aiu- 
tatemi a vincere quésto mio cattivo difetto; 
poi s'alzava, passeggiava, s'occupava di qual- 
che altra cosa, Ano che gli passasse quel 
primo moto; e cosi si emendò. Credi, che 
cominciando in questa maniera a reprimersi, 
l'incitamento si fa sempre minore, e la ri- 
flessione a poco a pòco prende il di sopra. 

Carlino. Mi proverò a far cosi: ma intanto, 
Mamma, raccontami la disgrazia accaduta à 
quel bambino dell' À^lo. 



JWawfeifm feraci. 

I nVK WJLKCtMJEjWst. 
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Mamma* Abitavano presso la piazza del 
Carmine e vicini di casa due bambini: il più 
grande, che Bi chiamava Giannino, non avea 
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né Babbo né Mamma ^ e stava con una Zìa 
tessitrice; l'altro avea nome Paolino ed era 
figlio di una povera vedova che per campare 
attendeva a fare i bucati. Ouesti ragazzi, la- 
sciati per lo più in custodia di una fruttaiola, 
passavano nella strada le intere giornate; ma 
l'ozio è padre de'vizi, e Giovannino di quat- 
tro anni finiti diceva già molte cattive parole, 
giuoca va alla mora e alla ruzzola, e si lasciava . 
tanto pigliar dalla rabbia, che bisticciando coi 
suoi compagni era capace di tirare tutto 
quello che gli veniva alle mani. Fra tanti 
difetti avea però un buon cuore, e amava 
infinitamente Paolino, e per esser questi più 
piccino di lui di due anni, badava che ei non 
cascasse, e divideva seco i pinocchi, le bru- 
ciate, o qualunque altra frutta che gli fosse 
data. Un giorno che al solito erano per la 
strada con gli altri ragazzi, nacque fra quei 
più grandicelli un forte litìgio a conto di 
giuoco. Giovannino rabbioso oltre modo, non 
contento di dir le sue ragioni, urlando a più 
non posso, gettò la ruzzola contro uno dei 
suoi avversari, e disgraziatamente colpì in 
una tempia Paolino. Il poverino cadde in terra 
senza dar segno di vita, e versando dalla 
testa rotta un lago di sangue. Allora tutti i 
ragazzi s'affollarono d'intorno a lui, e Gio- 



vannino spaventato corse alla fruttaiola cbia- 
raandola in ainto. La donna, preso di terra 
il bambino, entrò in casa, e posatolo sulle 
giqoccbia cominciò a curargli la ferita; ma 
Paolino non facea motto, ed era così bianco, 
e con gli occhi chiusi come se fosse morto. 




Giovannino lo guardava, e gli cadevano dirotte 
lacrime, mentre dicea fra sé stesso: Ah! che 

ho io fatto! Povero Paolino! Dio mio, Dio 

mio; fate non l'abbia ammazzato!.... Ma, es- 
sendo vicine le ventiquattro, ecco la Caterina 
che col fagotto dei panni sulle spalle ritorna 



I 
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da fare il bucato. Avvicinandosi a casa guar- 
dava se fra que' Bambini vedeva il suo, e lo 
chiamava sperando di vederselo al solito cor- 
rere incontro. Quando invece arrivando a 
casa lo vede basito, e tutto sangue, sulle 
ginocchia della fruttaiola. Pensa che dispia- 
cere senti quella povera Mamma: gettando 
in terra il fagotto de' panni cominciò a gri* 
dare, piangendo: « Me meschina! il mio bam- 
bino, il mio bambino !» E in cosi dire lo 
prende in braccio, lo bacia, Io chiama, e 
si dispera di vederlo cosi come un morto. 
Intanto saputo il fatto, e vedendo lì Giannino, 
gli dicea: a Vedi, monello, il poverino com'è 
ridotto per causa tua!. ... Ah! se tu me l'hai 
morto , che farò io povera donna?.... » Ma Gio- 
vannino singhiozzando se le buttava in ginoc- 
chioni gridando: « Caterina, avete ragione, 
avete ragione; ma non l'ho fatto a posta, cre- 
detelo, e vorrei morir io piuttosto chp Paoli- 
no I.... » Frattanto passava dalla strada il Chi- 
rurgo del quartiere : una delle donne accorse al 
remore, lo riconosce, e lo prega per carità a 
entrare in casa, ed egli virtuoso e benefico la 
compiace. Fatto porre sul letto il Bambino, 
esamina la ferita, la trova grave ma non pe- 
ricolosa, e fatte tutte le diligenze che l'arte 
insegna, lo fae>cia e va via, promettendo di 
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ritornare. Tutti i ragazzi all' arrivo del Medico 
se n'erano andati; il solo Giannino non potea 
di là distaccarsi; cominciando però a farsi 
buio/ c< Vai a casa » dice vagli la Caterina; ed 
egli moveasi ad obbedire, rivoltando però 
sempre il capo verso Paolino, come volesse 
dirgli qualcosa, e non ardisse. Questo^ che 
pel dolore delia medicatura erasi affatto ria- 
vuto, guardandolo amorosamente il chiamò, 
e c( Dammi un bacio » gli disse : la qual parola 
fu tanto dolce al cuore di Giannino, che tor- 
nato in dietro, abbracciò l'amico con nuovo 
tenerissimo pianto, e racconsolato finalmente 
parti. 

— Ma anche tu )[)iangi, Carlino? 

Carlino. Non si può fare a meno; è tanto 
tenero questo fatto! 

Mamma. Vedi, mio caro, quanto son dis- 
graziati questi bambini ! Abbandonati a loro 
stessi passano le giornate senza far nulla, e 
senza pregare Iddio. La preghiera e l'occu- 
pazione sono i mezzi per acquistare le virtù: 
l'ozio è padre de' vizi e la causa di molti 
mali. 

Carlino. Giannino voleva molto bene a 
Paolino; ora chi sa quanto fu addolorato nei 
vederlo quasi morto per causa sua? 

Mamma. Puoi ben figurartelo. Dimmi; che 



— Gi- 
ti pare? fece egli bene nel buttarsi ginoc- 
chioni alla Caterina chiedendone scusa del 
fallo commesso? 

Carlino. Mi pare di si. 
Mamma. Certo che quando si è commessa 
una mancanza o si è offeso qualcuno, il 
chieder perdono di vero cuore è il solo modo ^ 
di ripararvi. E Paolino fece bene a chiamar 
Giovannino per dargli un bacio? che ne pensi? 
Carlino. Oh si; il caro bambino ch'egli 
debb' essere. 

Mamma. Infatti non v'è cosa più dolce e 
più bella del perdonare. 

Carlino. Mamma, finiscimi di raccontare 
il fatto fino che Giovannino andò alla Sala 
d'Asilo? 
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Conlinwuione della Novella 

1 DVB VAnClVIJLI JkM.Es' MJmj^, 



L'indomani^ appena levato^ corse Gian- 
nino a veder l'amico^ e invano lo chiamarono 
gli altri compagni a fare il chiasso e gìuoca- 
re. Egli non s'allontanò mai dal letto di Pao- 
linO; servendolo in quei piccoli bisogni che 
aveva; e cosi fece fino che il suo male durò. 
Il Chirurgo, che regolatamente veniva a vi- 
sitar l'ammalato, vedendo le angustie della 
povera Caterina che era obbligata o a lasciare 
di lavorare o a negligentare il suo Bambino, 
le propose di porlo nell'Asilo Infantile. Essa 
non avea mai sentito parlare d'un tale Insti- 
tuto; si consolò tutta, considerando che po- 
trebbe così porre in luogo di sicurezza e 
d'istruzione il suo figliolino, seguendo ad 
accudire alle sue faccende. E portandosi dal 
Priore fece le necessarie istanze, ed ottenne 
il posto. Dolorosa estremamente fu la sepa- 
razione dei due fanciulli, giacché la disgrazia 
seguita gli avea resi più amici di prima; ma 
la Caterina non volle più lasciare il figlio alia 
fruttaiola, e appena guarito Io condusse alla 
Sala d'Asilo. Presto si rallegrò Paolino tro- 
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vandosi in mezzo a tanti buoni Bambini che 
sempre occupati passavano le giornate pia- 
cevolmente imparando. Non cosi Giovannino, 
che non trovava nessun piacere a star per 
la strada giuocando; che anzi ogni volta ve- 
deva la ruzzola, gli correva al pensiero la 
ferita di Paolino, e ni pericolo in che era 
stato. Egli però non facea nulla di meglio, e 
dondolando qua e là per la casa dava noia 
alla Zia, e spesse volte ne riscuoteva e grida 
e busse. Le Domeniche erano i giorni più 
felici per lui; giacché, dopo di essere stato 
in Chiesa coi suoi parenti, passava con Pao- 
lino il resto della giornata, e questi raccon- 
tavagli tutto quello che si fa nella Sala d'Asi- 
lo. E gli ripeteva ciò che nella settimana 
avea imparato, e gli cantava le diverse Can- 
zoni del lavoro e della preghiera ; e Giannino 
a bocca aperta ascoltava. Ma il Lunedi que- 
sti rimanea tutto sconsolato, e diceva fra sé: 
a Quanto é di me più fortunato Paolino ! Egli 
impara tante belle cose, si farà un buono e 
bravo ragazzo, ed io non so nulla, e passo le 
giornate annoiandomi, toccandone, o senten- 
domi sempre gridare. «> Molle volte s'era rac- 
comandato alla Zia perché volesse porlo nella 
Scuola medesima dov'era andato Paolino. Ma 
né lei né suo marito se ne davano pensiero. 



E dal dargli da mangiare in poi, si metteTaao 
dietro le spalle l'educazione di questo Nipote, 
che per sua somma disgrazia era privo del 
Babbo e delia Mamma. 

Il povero Giovannino ogni giorno più co- 
nosceva il tristo suo stato j quando una mat- 
tina stando a sedere s«ir uscio di casa, vide 
passare il Priore. E in un tratto fattosi animo 
andò a baciargli la mano e gli disse: « Signor 




Priore, per carità metta anche me nella Scuola 
dove ba messo Paolino, che anch'io impa- 
rerò, e sarò buoDo. » Il Priore, sorpreso dalla 
richiesta spontanea del ragazzino, lo interrogò 
a lungo, e sentendo che egli avea delle buone 
disposizioni e molto buon volere, gli promesse 
d'aiutarlo. E fattosi in casa, parlò colla Zia, 
e le impose di condu''lo il Sabato alla dura. 
Era quel giorno di Giovedì, cosiLCht, senza 
che Paolino sapesse nulla, il Sabato venturo 
rivide ammesso alla Scuola infantile 1 amico, 
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e fu grande la consolazione d'ambedue; e 
nell'ora della ricreazione poterono^ abbrac- 
ciandosi^ manifestarsela reciprocamente: e da 
quel momento Paolino e Giannino furono in 
tutto i più buoni e i più attenti Bambini di 
queir Asilo. 

Carlino. Oh! quanto bramerei dì cono* 
scerli. 

Mamma. Ti condurrò apposta all'Asilo, 
giacché ci sono tuttavia. Frattanto impara 
da Giovannino a cercare di compensare per 
quanto sta in te quelle persone che anche 
involontariamente hai offese. Egli assistè l' a- 
micOy e lo servi finché il suo male durò; cosi tu 
che tante volte hai fatto inquietare e il Babbo 
e i Nonni, cerca almeno di compensarli as- 
sistendoli nei loro bisogni. 

Carlino. Lo farò; e anche a te, cara 
Mamma. 

Mamma. Molto ti gioverà ad esser buono 
il fare come fece Giannino, che quantunque 
lo chiamassero i ragazzi a giuocare, non 
v'andò più. Cosi tu, mio caro, fuggi sempre 
l'occasione d'esser cattivo. 




Da chi nacqui^ e il QutrimeDto 
Chi mi diede col suo petto? 
Fu la Mamma: oh! quanto afTctto 
Alla Mamma sempre avrò. 



- fis- 
chi mi dà cotanti baci, 

Chi mi- stringe sul suo cuore? 

È la Mamma: oh ! quanto amore 

Alla Mamma render vuò. 
Chi per me tanto s'affanna? 

Chi per me veglia e layora? 

È la Mamma: oh! quanto ognora 

Grato, Mamma, a te sarò. 
Chi sospesa sta fra il sonno. 

Ed accorre al pianto mio? 

È la Mamma: oh! un giorno anch'io 

Il tuo pianto asciugherò. 
Quando fatto sarò grande, 

Tu dagli anni indebolita. 

Già sarai; ma a te la vita 

Cara Mamma, sosterrò. 
Per te. Mamma, la fatica 

Mi parrà sempre leggera, 

E con l'opra giornaliera 

Io la Mamma nutrirò. 
Non fia mai che in abbandono 

Io ti lasci e a te sia ingrato; 
E così d'essere amato 
Dal buon Dio meriterò. 
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■ BBIiBnt» UPACIATI. 



A chi si prende di noi pensiero 

Riconoscenti saremo ognor: 
A chi ci guida nel buon sentiero 

Quanto si deve rispetto e amor ! 
Picciola pianta senza cultura 

Meschina e a stento crescendo va; 
Ma se man provida ne prende cura, 

Di vaghi^ori s'adornerà. 
Di bella veste son meglio assai 

Le buone massime ch'essi ci dan: 
Quella consumasi; ma queste mai 

Dalla nostr' anima non partiran. 
Ma siamo poveri... come potremo 

Lor tante cure ricompensar? 
Ah! un cuore abbiamo; quest' offriremo 

I beneficj per ripagar. 
Se sarem docili, ubbidienti, 

Se grati ognora ci mostrerem, 
Se' a' lor precetti saremo attenti , 

1 beneGcj ripagherem. 



PARTE SECONDA. 



DIALOGO TREDICESIMO. 



■ìA MAIi 11VTB0A TBaOOCftMA. 



La mamma, ADELE e MALVINA. 

Adele. Oh ! Mamma, quanto ci siamo ver- 
gognate ! 

Malvina. Io voleva scappare. Ma V Adele 
mi ha trattenuta. 

Mamma. Perchè, mie care? che cosa è 
stato? 

Adele. Eravamo qui lavorando, e godendo 
di questa buon' aria , come tu ci hai permes- 
so, quando a un tratto sono venute dalla 
voltata quelle tre signorine che abitano nel 
vinone che si vede là in fondo al viale. ^ 

Mamma. Le avete voi salutate? . 

Malvina. Si, Mamma; ci siamo alzate da 
sedere, e inchinate come tu ci hai insegnato. 

Adele. Ed esse si sono soffermate a par- 
larci, e ci hanno domandato se questa è la 
nostra villa. 
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Mflmma. Spero che voi avrete loro ri- 
sposto con garbo. 

Adele. Si, meglio che si poteva. Ma se tu 
le avessi viste , Mamma, com'erano ben ve- 
stite ! 

Malvina. Avevano con loro la gover- 
nante, e due servitori. 

Mamma. Io non vedo ancora in tutto ciò 
qual motivo abbiate avuto di vergognarvi! 

Adele. Ci siamo vergognate vedendoci 
cosi vestite di rigatino e malamente, a petto 
ad esse che erano tanto in gala ! 

Malvina. E anche perchè la nostra villuc- 
cia è piccina piccina in paragone del loro 
palazzo. 

Mamma. Per le stesse ragioni dovrebbero 
dunque vergognarsi di noi i contadini e 1 
poveri pigionali, quando andiamo a visitar- 
li, mentre son vestiti di panni logori e rat- 
toppati, e tutta la loro casa consiste nella 
camera e nella cucina. No, mie care, V uo- 
mo non ha da vergognarsi che di mal fare; 
e poi viver tranquillo e contento nello stato 
in cui il Signore lo ha fatto nascere. 

Malvina. Ma perchè vi sono tante diffe- 
renze nel mondo, e uno è ricco, V altro è 
povero? 

Adele. Sì, Mamma, pare anche a me che 



■■ 
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sarebbe cosa più giusta e più bella ^ che fos- 
simo tutti uguali. 

Mamma. Bambine mie, lo stabilire e man- 
tenere fra gli uomini V uguaglianza delle for- 
tune è cosa impossibile. 

Adele e Malvina. Perchè? 

Mamma. Ve ne convincerò con un esem* 
pio. Immaginatevi un padre ricchissimo, che 
morendo lasci à' suoi due figli Pietro e Luigi 
un bel patrimonio, metà per uno. Questi figli 
ugualmente facoltosi prendono moglie, e for- 
mano due famiglie. Ma, Pietro sobrio, inge- 
gnoso, attivo, in pochi anni raddoppia, tri- 
plica il suo capitale; e i suoi figli, da esso 
bene educati, lo imitano, talché alla seconda 
generazione la sua Casa diventa una delle 
più cospicue della Città. Luigi al contrario, 
torpido, ozioso, ignorante, si dà in preda ai 
divertimenti ed ai vizj, trascura i figli (che 
vanno sulle sue orme ) , e in breve tempo il 
patrimonio è dissipato, e la famiglia cade 
nella miseria e nell' abiezione. Vedete, mie 
care, come, in venticinque o trent' anni, na* 
sca enorme disuguaglianza fra i due fratelli. 
Ora, da questoHfatto particolare considerate 
le disuguaglianze innumerevoli, immense, che 
da casi consimili vengono prodotte nelle popo- 
lazioni. 
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J X 



Adele. Davvero, non e' e che ripetere. 

Malvina. La ragione è chiarissima. 

Mamma. E dovrete pur convenire , non 
esservi nessuna ingiustizia se i figli di Luigi 
son poveri^ mentre quelli di Pietro sou ricchi. 

Adelina. No di sicuro, che ciascuno ha 
avuto la sorte che si è meritato colla propria 
condotta. 

Mamma. Ora ditemi, se i figli poveri di 
Luigi volessero parte della roba de' figli di 
Pietro, vi pare che avrebbero ragione di 
prenderla ? 

Adele. Io direi che sarebbe un rubare; 
non è vero. Mamma? 

Mamma. Si certo, per la ragione che tu 
stessa hai già detto. 

Malvina. I ricchi però hanno il dovere 
d'aiutare i poveri, come e' insegna anche la 
Dottrina nelle Opere di Misericordia, — Dar 
mangiare agli affamati: dar bere agli asse- 
iaii«... 

Mamma. Questo è un altro discorso. Ed 
io mi apprestava a farvi conoscere, come ap- 
punto dalla disuguaglianza che esiste fra gli 
uomini ne sorgano le virtù, cioè la pietà, la 
beneficenza, la gratitudine, e V amore; e 
come la Divina Provvidenza ha disposto che 
per mezzo de' bisogni recìproci e de'.reci- 
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proci aiuti la società umana resti indissolubil* 
mente legata. 

Adele. Ho capito, ho capito^ Mamma, come 
la società sia legata; mentre i ricebi hanno 
bisogno de' Contadini per coltivare le loro 
terre; de' Muratori per fabbricare le case...* 

Malvina. Eh altro! Hanno bisogno del 
Sarto, del Gappellajo^ e del Calzolajo per 
vestirsi.... 

Adele. Del Tappeziere^ del Falegname , e 
del Fabbro, per porre in ordine i quartieri.... 

Malvina. E poi, della gente di servizio.... 

Mamma. Sicuramente: e dall'altro canto 
i Contadini ; gli Artigiani, ed i Servi, hanno 
bisogno che i ricchi dieno loro da lavorare 
e da guadagnare, per vivere. 

Adele. Mamma, un' altra cosa vorrei dirti; 
ma chi sa, se è uno sproposito? 

Mamma. Aprimi pureiogni tuo pensiero; 
che se dici male, ti correggerò. 

Adele. Io osservo che anche fra le piante 
vi sono grandi diversità: per esempio, l'er-^ 
bette e i fiori, sono piccoli e sottili, e gli 
alberi sono alti e grossi. 

Mamma. L' armonia che Iddio pose nella 
Creazione porta cosi: e la campagna ci ap- 
pare tanto bella appunto per la sua gran 
varietà. Che piace il vedere i prati smaltali 
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d' erbe e di fiori ; i campi ubertosi di biade 
e di viti; e i boschi , ombrosi per la spes- 
sezza delle guerci 9 degli olmi e degli abeti. 
La stessa varietà miratela pur fra le bestie; 
che il Bue grande e robusto è adatto ai lavori 
delFagricoltura: ilCavallo, bello, agile e ìntel- 
ligeate, serve air uomo nell' arte della guerra^ 
e gli procura comodi e piaceri. Il Cane fe- 
dele gli è di difesa e d' aiuto nella caccia. 

Malvina. Le Galline fanno le uova che si 
mangiano^ e sono buone: non è vero, Mamma? 

Mamma. Si, mia cara: insomma ciascun 
animale, ciascuna pianta è utile per la sua 
parte; e seguendo tutto il Creato nello stesso 
ordine, anche fra gli uomini vi sono i grandi 
ed i piccoli : ma, come fra le piante il fiorel- 
lino e la spiga hanno il loro merito propor- 
zionato, come fra le bestie le Galline e gl'in- 
setti stessi lo hauAO, cosi anche fra gli 
uomini i Contadini, gli Artigiani, i Servi mede- 
simi sono stimabili quando vivono onesta- 
mente, lavorando e adempiendo ai doveri 
del loro stato. Avete voi bene inteso, mie 
care? 

Malvina. Sì, Mamma, tu ci hai detto che 
tutte le cose hanno il loro merito proporzio- 
nato; infatti anche le mammole son belline e 
odorose, sebbene sieno piccine. 
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Adele. E anche il nostro gattino è bellino 
e buono. 

Mamma. E cosi anche Tonio ^ che è un 
contadino bravo , laborioso e buon padre , è 
nel suo genere da stimarsi quanto un signore. 
Ora tenete a^ mente ^ mie care, che non vi ha 
ragione di vergognarsi di quello che è per 
volontà di Dio. Cercate dunque che la vostra 
casetta^ il vostro vestitino mostrino l' ordine 
e la pulizia^ e poi non v'accuori la loro sem- 
plicità. Ma siate certe che, in faccia a Dio e 
alle persone virtuose, possono soltanto avvi- 
lirvi la cattiva condotta^ e le riprovevoli 
azioni. 



CANZOMBTTA. 



Oh fanciuUino dall'occhio nero^ 

Vivace specchio del tuo pensiero! 

Dimmi, sapresti tu 

Chi abita in ciel lassù? 
Chi fece gli astri ^ la terra^ il mare 

Quei sta nel cielo; Lui deesi amare ^ 

Che tutto ciò che siamo 

A lui solo il dobbiamo. 
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Ei ci die Tessere; il pargoletto 

Nutre Ei sul tenero materno petto, 

Quindi i suoi passi regge 

E il viver suo protegge. 
Quando folleggi tra i fior sul prato. 

Iddio beneflco ti è sempre a lato; 

Gh' Egli ama dei fanciulli 

GÌ' innocenti trastulli. 
Se nel tuo pianto dolce parola 

Di Madre, o bacio ti riconsola, 

Egli è che sul tuo viso 

Riconduce il sorrìso. 
^v^ Dunque, s'Ei provido dei tuoi primi anni 
- Veglia ai piaceri, calma gli affanni, 

À lui riconoscente 

Solleva il cor, la mente. 
Gon questa facile, muta preghiera 

Potrai lodarlo da mane a sera; 

Ghè opre, dovunque muovi, 

Di sua bontà ritrovi. 



■••i^ 
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DIALOGO QUATTORDICESIMO. 



LA PIOCSOIA. 



La mamma ed EUGENIO. 

Eugenio. Ora che dovevamo andare a 
spasso^ principia a piovere; ohi quanto me 
ne dispiace! 

Mamma. La pioggia non vuol durare; 
vedi che il cielo è quasi tutto sereno: è una 
nuvola passeggera. 

Eugenio. Dimmi^ Mamma; quest'acqua che 
cade giù sulla strada, vien forse da quella nu- 
vola bassa? 

Mamma. Sicuramente. 

Eugenio. Oh ! in che maniera ella è piena 
d' acqua? chi ve l' ha messa? 

Mamma. Bisogna che tu sappia come le 
nuvole in generale son formate dai vapori 
che s' inalzano dalla terra nell' aria. 

Eugenio. Io non veggo nulla inalzarsi 
dalla terra. 

Mamma. Se tu poni mente al tuo respiro, 
capirai , spero, quello eh' io dico. Or£^ che 
siamo in estate, il fiato eh' esce sempre re- 



— so- 
spirando dalla bocca degli uomini e delle 
bestie, non si vede; ma nell' inverno si yede, 
non è egli vero? 

Eugenio. Si, mi ricordo d'aver visto uscire 
un piccolo fumo, anche dalla tua bocca, 
Mamma. 

Mamma. Sappi dunque che col respiro 
noi tramandiamo un vapore, cioè una quan- 
tità d'acqua sottilissima e leggera, che sì 
discìoglie perfettamente nell'aria. 

Eugenio. Eh! davvero? 

Mamma. Si certo ; e se tu respirando ac- 
costi la bocca a un cristallo della finestra, lo 
vedrai appannato, e potrai col dito sentire 
r umido sottilissimo che il tuo fiato vi lascia. 

Eugenio. Sì, sì, è vero. Ma perchè nel- 
r estate il fiato non si vede, e il verno si? 

Mamma. Perchè nell' estate l' aria esterna 
è calda quasi come nell'interno del nostro 
petto; e diventa visibile nell' inverno, perchè 
incontra l'aria esterna che è fredda. Ora, nello 
stesso modo esalano sempre dalla terra i 
vapori per la forza del sole : ma soltanto raf- 
freddandosi divengono meno sottili, e si fanno 
visibili, come quando l' aria è nebbiosa. 

Eugenio. Ho capitò; e mi rammento in 
campagna d'aver vista una nebbia tanto fitta, 
che non si vedeano nemmeno gli alberi del 
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nostro prato. Ma non intendo poi come il 
sole abbia la forza di fare esalare dalla terra 
i vapori. 

Mamma. Mio caro^ te lo spiegherò con un 
fatto. Tu avrai osservato che quando un vaso^ 
con entro minestra^ carne o acqua ^ è sul 
fuoco ^ fuma; e se vi metti sopra una mano, la 
sentirai bagnata; come^ se lo cuopri, troverai 
dopo breve tempo bagnato il coperchio, tan- 
toché, alzandolo, il fumo o sia il vapore esa- 
lato ricade in gocce. Ora il sole riscaldando 
tutte le cose, ne fa svaporar l'acqua, appunto 
come succede nel vaso che sta sul fuoco; e 
i vapori che prima s'alzano nell'aria sottilis- 
simi ed invisibili, raffreddandosi in alto, diven- 
gono meno sottili e visibili, C(»ndensandosi in 
nuvole che poi si sciolgono in pioggia. 

Eugenio. Oh! come ho inteso bene! 
quando veggo il cugino voglio domandargli 
da che viene la pioggia ; e s' ei non lo sa , 
glielo dirò io. 
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li/Il MAMMOI^A. 



Quant' e vezzosa 

La vergili rosa 

Che s' apre agli ultimi 

Giorni d' aprii ! 
Ma fra tae frondi 

Mentre t' ascondi , 

Brunetta mammola, 

^i più gentil. 
In sen del prato 

Te il primo fiato 

Di vento tepido 

Carezzerà. 
Il grato odore 

Ti acquista onore; 

Pur sei r ìmagine 

Dell' umilità. 
Tra r infinita 

Schiera fiorita 

Un fior più amabile 

Di te non v' è. 
Nella vaghezza 

Di sua dolcezza , 

Modesta vergine 

Somiglia a te. 
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DIALOGO QUINDICESIMO. 



L' AliCO-liALISlVO. 



La mamma kd ENRICO. 

Enrico. Oh! Mamma ^ che cos'è quel 
beir arco di tanti colori che si vede là nel 
cielo? 

Mamma. Quello si chiama Y arco-baleno^ 
sia l' Iride. 

Enrico. Ohi in che maniera è venuto? E 
perchè non e' è sempre? 

Mamma. Ci vuole una particolar combi* 
nazione dell'aria^ perchè comparisca; e per 
lo più si vede, quando dopo la pioggia tor- 
na a splendere il sole. 

Enrico. E com'è che comparisce in un 
tratto, come se fosse dipinto sulle nuvole? 

Mamma. Sarà un po' difficile il farne la 
spiegazione a te che sei piccino, e sai poche 
cose: pure mi proverò a farti intendere come 
ciò accada. 

Enrico. Si, Mamma^ io avrei tanto piacere 
a sapere ogni cosa. 

Mamma. Se tu hai qualche volta osservato 
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una gocciola d'acqua iliuminata dal sole, 
avrai veduto in piccolo tutti quei colori che 
spiega ora V arco-baleno, 

Enrico. Si si, ci ho badato , ed anche gli 
ho visti nei turaccioli faccettati di cristallo 
che chiudono le boccie. Anzi^ mi son divertito 
più volte a voltarli e rivoltarli al sole per 
vedere tutti quei bei colorini. 

Mamma. Sappi dunque, che la luce che 
illumina il mondo racchiude in sé tutti i co- 
lori che tu vedi neir Iride, anzi è da' questi 
composta; ma^ per vederli separati, bisogna 
appunto adoprare un {strumento di cristallo 
con delle cantonate a somiglianza de' turac- 
cioli delle boccie, il quale istrumento chia- 
masi Prisma. Ora, siccome per la pioggia 
caduta V aria è tutta ancora ingombra di 
goccette d'acqua, queste colpite dal sole come 
altrettanti Prismi ne decompongono i raggi, 
e si dipingono dei sette colori, violetto, tur- 
chino, celeste, verde, giallo, arancione, e 
rosso, che sono i colori primari che servono 
a formare poi tutti gli altri. Hai capito? 

Enrico. Si, ho capito; ma vorrei vedere 
queir istrumento che si chiama Prisma^ e per 
cui in un raggio di sole si trovano tutti i 
colori. 

Mamma. Sì, caro, me lo procurerò, e te 
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lo farò vedere. Frattanto ricordati di quello 
che ti ho detto. 



PBR I«A rBSTITITÀ DBL 0AI«TO WATAI^B. 

EGLOGA. 



TIRSI, E LICORI addormentata. 

TIRSI 

Sorgi, amata germana, or di riposo 

Tempo non è. 

LicoBi (destandosi) 

Perchè pria dell' aurora 
Destar mi deggio? 

TIRSI 

Alcun non v' ha che resti 
Del sonno in preda, mentre a noi vicino 
Un Dio nascer si degna, un Dio Rambino. 

LICORI (alzandosi) 
Che dici? io non t' intendo: e donde vieni 
Sì frettoloso, o Tirsi? 

TIRSI 

Io già seguiva 
Gli amati genitori 
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(Senza dì te. Licori,) 

A una Capanna di splendor ripiena, 

Ove giace un Faneiul eh' è nato appena. 

Questi Gesù ^ appella, 

E ognun del Mondo Salvator lo dice, 

E d' un' età novella 

Apportator, più eh' altra mai felice. — 

Ah, come il sole è risplendente e bello 

Quel caro Bambinello! 

Gli stan presso Maria, tenera Madre, 

E il pio Giuseppe eh' Ei sceglieasi a Padre. 

Pieno il cor di contento, 

lo m' era in tali meraviglie intento, 

Quando, .mia dolce suora, a te pensai. 

E rammarco provai 

D' averti qui nel sonno abbandonata , 

E correr volli.... 

LICORI 

Oh quanto a te son grata ! (lo abbraccia) 
Vadasi dunque, (si pongono in cammino) 

TIRSI 

Andiam. 

LICORI 

Vedi la Luna 
Come risplende senza nube alcuna! 
Tanto ben si discerne 
Ogni cosa d' intorno, 
Qual se fosse di giorno. 
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TIRSI 

E questo ancora 
Prodigio non ti sembra? In crudo inverno 
Rara è si bella notte! 

LICORI 

É vero: oh^ dimmi ^ 
E chi fu che dal sonno 
Destò la Madre e il Genitor? 

TIRSI 

Di Dio 
Celeste messo, ad adorar l'infante 
1 Pastori chiamò. 

LICORI 

Tu lo vedesti? 

TIRSI 

No^ ma il seppi da lor. 

LICORI 

Forse vicini 
Già siamo al loco desiato; osserva 
Correre in folla le festose genti 
À quel tugurio. 

TIRSI 

E quello è appunto il tetto 
Che air umanato Dio porse ricetto. 
Meco, suora, inoltra il piede^ 
E sul fien mira giacente 
Quel Signor, che onnipossente 
Scelse letto cosi vii. 



— 88 — 

Ah da Lui, che dalle sfere 
Discendea per nostro amore , 
Del Mortai superbo il core 
Oggi apprenda a farsi umil. 

LICORI 

Oh qual vista!.... oh come è bella 

La celeste coippagnia!... (maravigliata) 

Ecco là Gesù, Maria ^ 

E Giuseppe in mezzo a lor. 
Ma qui tutti arrecar doni; 

E noi nulla a Dio portiamo!.... 

TIRSI 

Ah, Licori; ad Esso offriamo 

Sempre puro il nostro cor. 
Sommo Dio, poiché ti piacque (s'inginoc- 

Nascer debol FanciuUetto , chiana) 

Di Fanciulli il caldo affetto 

Deh tu accogli, accresci tu! 
E nel volger dell' etade, 

Fra i perìgli della vita, 

Tu ci assisti, tu ci aita, 

clemente e buon Gesù. 
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CANZONETTA. 



Qaal luce insolita 
Splende d' intorno ! 
Non so comprendere 
S' è notte o giorno. 

Quai voci angeliche 
Per l'aere io sento! 
Mai scese all' anima 
Tanto contento. 

Nei -dì brevissimi 
Del verno ingrato 
Ve' come allegrasi 
D' erbette il prato? 

Pastori vedonsi 
E pastorelle, 
Che seco recano 
Candide agnello. 

Canestri portano 
Di fiori adorni; 
Quasi al rinascere 
Di lieti giorni. 

A chi quei recano 
Doni non so: 
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Con lor vo' girmene , 
E lo vedrò. 

Che miro! un piccolo 
Bel Pargoletto; 
La madre tenera 
Sei stringe al petto. 

Oh ! come è povero ! 
Neppure ha fasce; 
Tra il bove e V asino 
Sul fieno Ei nasce. 

Ah ! co' suoi palpiti 
Mei dice il core, 
Questi è degli uomini 
Il Redentore. 

Oh meraviglia! 
Mendico Ei sta 
Per darci esempio 
Dell' umiltà. 

Oh si> adoriamolo 
Con. gran rispetto , 
Tutto offeriamogli 
U nostro affetto; 

Onde compiacciasi 
Di darci aita 
Nel corso instabile 
Di nostra vita. 
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1a\ rAMCIVIiLA BBNBriOA. 



11 conte e la contessa Tudori avevano 
una sola figlia chiamata Elisa; era questa sul 
quindicesimo anno dell' età sua, e dotata di 
molta bellezza^ accompagnata altresì da un 
bei cuore. Avendo il Conte per ragioni politi - 
che passato dieci anni interi in una sua villa 
lontana dalla città, la giovanelta era più in-* 
clinata alla vita ritirata e tranquilla, che ai 
divertimenti e al gran mondo. Nulla di meno 
i suoi genitori, venuti alla Capitale, la condu- 
cevano tratto tratto al Teatro, e in qualche 
scelta conversazione, ond'ella prendesse idea 
della società; e le avevano fatta fare cono- 
scenza con altre Damine bene educate, che 
spesso con lei si riunivano a conversare, a 
far dei giuochi, o a ballare. Elisa era V idolo 
di tutte, giacché per naturale delicatezza, e 
per la buona educazione ricevuta , non faceva 
diceva cosa alcuna che potesse arrecar 
dispiacere a nessuno; anzi, senza essere adu- 
latrice, era sempre obbligante e gentile con 
tutti, e più ancora colle sue amiche. Inco* 
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minciava il Carnevale^ il primo che Elisa go- 
desse in città; e le Signorine che venivano 
da lei, le parlavano sovente delle belle feste 
di ballo che si godevano in questo tenapo, e 
delle varie mascherate che vi si facevano^ 
tanto che ella era impaziente di vedere tante 
nuove cose, di cui appena potea formarsi 
un' idea. Quando venne ai signori Tudori e 
alla figlia l' invito per una gran festa di ballo 
in maschera data dalla Principessa Stelliani, 
che soleva riuscire una delle più sontuose. 
La Contessa Madre pensò al come condurvi 
Elisa; e fu concertato che essa^ unitamente 
ad alcune delle giovinette sue amiche , rap- 
presenterebbero vari costumi delle Contadine 
del regno di Napoli. E chiamata la Sarta, 
mostratole il figurino da copiarsi^ e sentito 
che la spesa monterebbe per lo meno a quin- 
dici zecchini, passò il denaro in mano della 
figlia perchè ; comprando da sé stessala roba 
necessaria ; s' avvezzasse a saper bene spen- 
dere. Tutto ciò succedeva una Domenica. Il 
Lunedi mattina, Elisa vide entrare in camera 
la sua cameriera Paolina con gli occhi rossi , 
e il viso pallido e contraffatto. Era questa 
una buona giovine che da sei anni serviva 
in casa dei signori Tudori, molto affezionata 
ai suoi padroni, e singolarmente alla padron- 






Cina, che pur molto l'amava. Questa, appena 
Paolina davale il buon giorno, accortasi del> 
V insolito suo turbamento , eoo affettuosi modi 
le domandò più volte che cosa avesse; ma la 
fanciulla non rispondeva che con sospiri. 
Quando Elisa però si fu levata e vestita , tanto 
insistè con carezze e con dolci parole, che 
Paolina piangendo le disse, come suo padre 
per debiti era stato messo in prigione, e come 
tali debiti non erano provenienti da cattiva 
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condotta, ma dalle malattie che avevano per 
luQgo tempo afflitta la sua famiglia. Fu com- 
mossa oltremodo la buona Elisa dal dolore 
della sua cameriera, e domandone subito a 
quanto ascendesse il debito di suo padre : 
*" Ascendeva a cinquanta scudi , rispose Pao- 
lina: io ne aveva una ventina da parte, e gli 
ho dati poco fa a mia madre; ma per fare 
tutta la somma converrà che la povera donna 
venda la roba di casa; e chi sa se le resterà 
neanche il Ietto. " Corsero subito al pensiero 
della caritatevole Elisa le trenta monete che 
avea nel cassettone, e volentieri dal canto 
suo avrebbe sacriOcata la festa di ballo e la 
mascherata, al piacere di liberare dalla pri- 
gione un povero padre di famiglia; peraltro 
essa nulla disse alla cameriera, volendo pri- 
ma parlarne alla propria madre. Infatti, dopo 
la colazione, rimasta Elisa sola colla Contessa, 
narrandole la disgrazia del padre di Paolina, 
mostrossele indifferente sull' andare alla festa, 
ed anzi desiderosa di erogare quei quindici 
zecchini in questa elemosina piuttosto che 
nella mascherata. Fu sorpresa e contenta nel 
suo cuore la buona madre in vedere tai sen- 
timenti nella sua Elisa, ma volendo provarne 
la solidità le disse: ""Mia cara, io lodo la tua 
caritatevole intenzione, ma ti avverto che 
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non andando alla festa della Principéssa^ non 
verrai per quest' anno a nessan' altra^ giacché 
essa si avrebbe a male, con ragione , se io ti 
conducessi altrove ; cosicché dirò che essendo 
ancora ta molto giovine , non penào a pro- 
durli nel gran mondo si presto. " Le meravi- 
glie di che le compagne avevano tante volte 
parlato, si presentarono per un momento al 
pensiero della giovinetta; ma i passeggeri 
piaceri delle feste e del ballo non le parvero 
nemmeno paragonabili alla vera e solida gioia 
che dà la beneficenza, unita a cui è pure la 
sicurezza di far cosa gratissima a Dio; cosic- 
ché non tardò a rispondere: ""Non m'importa, 
cara Mamma, dì perder tutte le feste del 
Carnevale, mentre liberando, dalla carcere 
quel pò ver' uomo, il mio cuore é assai più 
contento. " Fece ella sapere intanto alle sue 
amiche che per quest'anno non comincerebbe 
altrimenti ad andare nelle grandi società: il 
che fece molta sorpresa; ma il caso ne scuoprl 
la vera ragione. La sera della festa essendo 
andate tutte le Damine da Elisa per farsi ad 
essa vedere cogli abiti da maschera, la tro- 
varono contornata dalla famiglia di Paolina 
ch'essa avea sollevata dal dolore, e resa alla 
consolazione, benedetta da tutta quella grata 
e buona gente; tantoché tutte conobbero 



quanto fosse degno di lode e d' iinitazioae il 
sacrificio spontaneo delia benefica Giovinetta. 
Il marchesino Ranulli, fratello d'una delle 
amicbe d' Elisa, rimase cosi sorpreso e com- 
mosso dalla dì lei virtù, che tre anni dopo, 
quando suo padre desiderò che scegliesse una 
sposa, nominò subito la dovane contessa 
Tudori. La scélta fu da' suoi accolta con gioia, 
e la loro unione fu una delle più felici. 



DIALOGO SEDICESIMO. 

I Vtta KBClItl ■■I.I.& K&TirBA. 



i 



La mamma, luigi e MALVINA. 

Mamma. Si, miei cari bambini, tutto quello 
che vedete, e toccate, e adoprate, tutto ap- 
partiene ai tre regni della natura, vegetabi- 
le, minerale e animale. L'acqua, il fuoco e 
r aria soltanto non hanno che fare con que- 
sti; ed erano dagli anticht rroduti elementi, 

cioè sostanze semplici; ma poi gli uomioi 
continuamente studiosi, sono arrivati a de- 
comporr, e vi hanno scoperto degli altri prìn- 
cipi!. Questo però lo imparerete quando sarete 
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più grandi. Vi basti per ora il sapere quello 
che da principio io diceva ^ cioè che ogni 
utensile^ ogni cosa palpabile appartiene ai 
detti tre regni vegetabile ^ minerale e animale. 

Luigi. E queste tre parole che cosa vo- 
gliono dire? 

Mamma. Il regno vegetabile abbraccia le 
erbe^ gli alberi e i loro prodotti; il minerale 
comprende le pietre, le terre e i metalli; il 
regno animale gli uomini e le bestie. 

Malvina. Ma i tavolini, le seggiole, i letti , 
non sono né alberi, né sassi ^ né bestie. 

Mamma. É vero; ma considera che il 
tavolino e le sedie sono di legno, cioè d' un 
albero lavorato. Il letto poi appartiene a tutti 
tre i regni y giacché il fusto è di ferro cioè 
minerale; le materasse sono di lana, e la lana 
viene dalle pecore, dunque appartiene all'ani - 
male^ e le lenzuola son fatte di lino o di co- 
tone, cioè vegetabile modificato. 

Malvina. È vero, è vero; non c'aveva 
pensato. 

Luigi. Mamma, ho trovata una cosa, che 
davvero non è né vegetabile, né minerale, 
né animale. 

Mamma. Dilla* 

Luigi. Il tuo vestito di seta. 

Mamma. La seta è prodotto delF animale^ 
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Luigi. Come sarebbe a dire? 

Mamma. Non hai tu visto nel Maggio pas- 
sato i bachi da seta in casa de' contadini? 

Luigi. Si ^ si, mi rammento; e gli vidi an- 
che al bosco quando facevano sulle scope 
que'bei bozzolini gialli. • 

Mamma. Ebbene; quei bozzoli, messi a bol- 
lire in caldaie fatte a posta, s'addipanano 
come se fossero gomitoli, e contengono uo 
filo finissimo, che tessuto in varie maniere 
forma i drappi di tutte le sorli. 

Luigi. Un altr'anno, Manmia, voglio 
vedere anche bollire i bozzoli. 

Mamma. Si, caro, ti farò osservar tutto. 

Malvina. Io sto pensando a una cosa che 
mi pare non appartenga in nulla ai tre regni 
della natura. 

Mamma. E che cos' è? 

Malvina. Eccolo qui, il mio quaderno. 

Mamma. 1 fogli d' ogni sorta sono un ve- 
getabile che ha sofferto molle modificazioni. 
Sapete voi di che si faccia la carta? 

Luigi. Tu non ce V hai detto mai. 

Mamma. Si £a dei cenci cattivi che in cia- 
scuna casa si trovano d' avanzo. 

Luigi. Ah ! per questo girano i cenciaioli ! 

Mamma. Appunto. Essi li comprano per 
poi rivenderli a chi fa la carta. 
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Malvina.'E come mai di cenci vecchi e 
sudici vengono questi bei fogli distesi e puliti? 

Mamma. Ci sono certe fabbriche che si 
chiamano cartiere; ivi è un gran trogolo di 
pietra, dove si pongono i cenci a macerare; 
questi per mezzo d'una macchina son conti- 
nuamente battuti nel tempo medesimo che vi 
cade sopra raolt' acqua. Tenuti così per dei 
giorni, diventano una pasta bianca e ripur- 
gata da ogni sozzura, la quale è poi distesa 
e lavorata come convien per fare i fogli. 

Luigi. Oh! quante belle cose abbiamo 
oggi imparate! 

Mamma. Tenetele a mente, miei cari; e 
a misura che diverrete più grandicelli, ve ne 
insegnerò delle altre, che vi faranno vie più 
conoscere la grandezza e la provvidenza di 
Dio, e come l' uomo se ne approfitti , usando 
r ingegno che è pure suo dono. 
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delle malattie croniche. Libri 8 volgarizzati dal Prof. Francesco 
Pticctnom*. 4 voi. in 8. Firenze 4836 ^^ 

ARIOSTO (Lodovico). Orlando Furioso. 5 voi. in 32. Firenze 4843. 1) 

ARRIVASENE. Il socolo di Dante: Commento storico necessario 
air intelligenza della Divina Commedia, con le illustrazioni 
storiche di Ugo Foscolo , stese sul Poema di Dante. Edizione 
assistita da Niccolò Tommaseo. 2. voi. in 46. Firenze, 4830. 4ó 

ARTE DI DOSARE I MEDICAMENTI antichi iHodemi secondo le 
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\arìe età ; ossia Dizionario completo di posologia medica dd 
sigg. Brichetau , Chevalier e CoUereau ; versione dal francese. 
1. voi. in 46. Livorno, 4832 Puoìi 6 

rERANn ( Josephi ) . Interpretationum Juris libri quinque , in 
quibus multa cum juris civilis, tura aliorum veterum scriptorum 
loca nova ratione illustrantur. Multa item ex antiquitate ro- 
mana graecaque docte pertractantur. 3. voi. in 4. cum indici- 
bus, et vita auctoris. Macerata, 4833 30 

irviAMENTo per i fanciulli alla lingua latina , con tavole sinot- 
tiche delle declinazioni, e conjugazioni . Seconda edizione. 4. 
voi- in 8. Firenze, 4836 7 4,2 

Questo libro è compilato sul sistema di Dumarsais oggidì 
tanto praticato ìq Francia, in Inghilterra ed in Germania. L'esperien- 
za ha dimoàtrato presso quelle colte nazioni rutilila della versione 
interlineare per rendere in poco tempo atti i nciuUi ad intendere 
un libro latino , e perciò sarebbe desiderabile che o stesso sistema 
s' introducesse anche nelle nostre Scuole. 

4 

izzoLuvo (M. Pompeo). Sul Veltro dì Dante. Lettera al sig. 
Marchese Gino Capponi, Aggiuntovi Pensieri sullo spirito della 
Divina Commedia. 4. voi. in 8. Firenze, 4837 '5 

La lettera sola 3 

SAGGIVI ( Giorgio ) . Opere complete medico-pratiche ed anatomi- 
che, coH'aggiunta di quattro opuscoli del Santortno (Delia 
struttura e del moto della fibra— Della nutrizione animale— 
Delle emorroidi— Dei catamenii), tradotte per la prima volta 
in italiano , e commentate da Baimondo Pellegrini, à. grosso 
voi. in 8. a 2. col. Firenze, 4842 36 

BAI.BO (Cesare). Sommario della storia d'Italia dalle origini fino 
all'anno 4844. Edizione quarta. 4. voL in 42. Losanna, 4848 40 

BANDiNi (P. Pietro). Saggio di esegesi Biblica; ossia dissertazione 
sulle necessità in cui oggi siamo di mostrare con la maggiore 
evidenza l'inseparabilità del Testamento Antico dal Nuovo e del 
Nuovo dall'Antico, nell'interpretazione delle sacre carte. 4. 
voi. in 8. Firenze, 4835 2 4|2 

BARBAULD. Inni in proda pei fanciulli . Prifna edizione fiorentina, 
rivista e corretta. 4. voi. in 46. Firenze, 4844 4 

BABETTi (Giuseppe). Raccolta di modi di dire italiani ed inglesi, 
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ad uso di quelli che desiderano apprendere a parfare correc- ' 
tameate queste due lingue. \ . voi. in \%, Livorno, 4836. Paoli 6 

—— Dizionario Italiano-inglese ed inglese-italiano . Edizione dili- 
gentemente ordinata , corretta ed accresciutadi una gran quanti- 
tà di vocaboli, e di un'appendice contenente i nomi proprj 
degli uomini e dette donne ed i principali nomi geografici : e 
d'una Grammatica che faciliterà molto T intelligenza, la pro- 
nunzia , il parlare e Io scrivere correttamente. 2. voi. in 4. 
a 3. col. Livorno, 4^28 60 

BAROzzi (Jacopo da Vignola). Gli Ordini d* architettura. Nuova 
edizione. I. voi. in 4. con 34 tavole ombreggiate. Milano, 4 838. 1^ 

BARTH e ROGER . Trattato pratico di Ascoltazione ; o Esposizione 
metodica delle diverse applicazioni di questo modo dì esame 
allo stato fìsiologico e morboso dell' economia . Traduzione 
italiana , con alcune note del Dottore di medicina Emilio iVe- 
sj}oi». 4. voi. in 46. Firenze, 4844, 71 

BARTOLi (Daniele). Prose scelte, pubblicate per cura dì Sarto- 
lommeo Gamba y ed ora stampate con nuove aggiunte ad 
uso degli studiosi della lingua italiana. 4. voi. in 42. Firenze, 
4837 3 

BATTiNi . Theologia dogmatica ad usum sacrae theologiae can- 
didalorum. 6. voi. in 8. Colle , 4837 ii 

BAUDELOGQUE . Trattato delle emorrogie interne dell' utero che 
avvengono nella gravidanza , durante il corso del travaglio e 
dopo il parto. Opera premiata dalla facoltà medica di Parigi. 
Traduzione di Giuseppe Coen. 4. voi. 8. Venezia, 4833. . . a 

BAYLE. Manuale di Anatomia descrittiva del corpo umano. Prima 
versione italiana di F,M D, A. con note ed aggiunte estrat- 
te dalle opere di Scarpa, Sommering, di Meckel, dal Dictionnaire 
abrégé des Sciences médicales , da Sàbatier , da Fattori ec. ec. t. 
voi. in '42. Milano, 4827 431 

BAZZONI . La bella Celeste degli Spadari . Cronichetta Milanese. 
4. voi. in 46. con rame. Firenze, 4830 i 

BEAUMONTVASSY. Storia dell'Europa settentrionale dopo il 

congresso di Vienna. Traduzione di Cesare Sabattini, 3. voi. 

in 8. Firenze , 45 

BECCARIA (Cesare). Dei delitti e delle pene, coi cementi di vaij 

insigni scrittori. Nuova edizione diligentemente corretta. 4. 

voi. in 8. Livorno, 4828 6 
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«ECCAiuA. La slessa, conVag^unta dì un esame crìtico dell' Àw. 
Aldobrando P€iolini e di altri opuscoli di legislazione e giuris- 
prudenza criminale. 6. voi. in 8. Firenze, 4830. . . Paoli 36 

SECCHI (Fruttuoso). L'illustratore fiorentino per Tanno 4840. 
Brevi cenni sulle Slinchedi Firenze, e su i nuovi edifìzii eretti 
in quel luogo . Seconda edizione con incisioni in rame e note di 
Pietro Fraticelli, 4. voi. in 46. Firenze, 4839 4 

Elogio di Paolo Costa , detto nella solenne adunanza tenuta 

dairL e. R. Accademia della Crusca la mattina del 42. 
settembre 4837. in 46. Firenze 6f8 

BELLisoMi (Ferdinando). Grammatica della lingua italiana . 4. 
voL in 42. Torino, 4837 5 

BENiviENi (Antonio). Di alcune ammirabili ed occulte cause di 
morbi, e loro guarigioni. Libro volgarizzato dal Latino, e cor- 
redato di im elogio storico intorno alla vita e alle opere del- 
l' Autore dal Dott. Carlo JStcrct professore d 'Anatomia patolo- 
gica nell'Arcispedale di Santa Maria Nuova in Firenze. 4. voi. 
in 8. Firenze, 4845 7 

BENTHAM. Della compìlaziono d'uu codice, in 8. Firenze, 4844. 2 4|2 

BERZELius . Trattato elementare di Chimica teorica e pratica , 
tradotto da A, B. con aggiunte di Carlo Frisiani. 4, voi. in 
8. Milano, 4826 56 

BIANCHI (Matteo). Geografia politica dell'Italia. 4. grosso voi. in 
8. di pag, 4424. con 7. carte geografiche. Firenze, 4854. 45 

BIBLIOTECA PABROCCHiAi^E; ossia Collezione di opere e manuali 
pei Sacerdoti. 24. voi. in 8. grande a due colonne in 50 fa- 
scicoli a lire 3 toscane il fascicolo . Firenze 225 

Le Opere che compongono questa Collezione sono le se- 
guenti e vengono contrassegnate con * 

♦ cocHiN. Prediche o Istruzioni familiari sulle Epistole ed Evangeli 

di tutto l'anno , e sulle principali feste che celebra la Chiesa. 
Opera che si può riguardare come il completo sviluppo di tutte 
le verità della Religione e della Morale . Prima traduzione 
italiana , aggiuntevi le istruzioni sul sacrifizio della Messa. 5. 
voi. in 8. Firenze, 4843 29 

* GAUBiE (G. Canonico diNevers). Catechismo di Perseveranza; 

ovvero esposizione storica, dogmatica, morale e liturgica della 
Religione, dall'origine del mondo fino ai nostri giorni; prima 
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versione italiana sulla quarta edizione parigina ; aumentata dì 
notesuUaTeoiogia. 4.vol.in8.a2. colonne.Firenze, 4843. PaoU 61 1f 

* MASSO (Gio. Batta). Spiegazione dei Vangeli di tutte le Dome- 

niche dell' anno. voi. unico in 8. a due colonne. Firenze , 1845 6 

* PONZiLEONi (Lodovico). La Divina misericordia in ogni tempo 

sollecita della salute di tutti gli uomini , proposta per via di 
fatti ai peccatori, per eccitarli a fiducia ed a sincera conversione, 
voi. unico in 8. a 2. col. Firenze, 4845 i 

* GRANATA (Luigi). Guida, ovvero scorta dei peccatori. toI. 

unico in 8. a 2. col. Firenze, 4846 iWf. 

" LAMBERTiNi ( Prosporo , poscia Benedetto XIV.) . Decisioni di 
casi di coscienza e di dottrina canonica , fatti nella Diocesi di 
Bologna ; edizione conforme air ultima di Venezia , ricorretta e 
di nuovi casi pratici aumentata . voi. 4. in 8. a due col. Fi- 
renze, 4846 o7i[i 

* BARUFFANDO (Hierouimo Ferrariensi ) . Ad Rituale Romanum 

Gommentaria. 2. voL in 8. a 2. coi. Firenze, 4847. . . . 23 1]: 

* BfANUALE DEI CONFESSORI , diviso in tre parti. La prima conte- 

nente: il Sacerdote santificato, il Discorso mistico e il Diret- 
torio della Confessione del Beato Leonardo da Porto Maurizio ; 
gli Avvertimenti ai Confessori diS. Carlo Borromeo; gli Avvisi 
di S. Francesco di Sales; i Consigli di S. Filippo Neri; gli 
Avvisi di S. Francesco Saverio. — La parte seconda e terza 
contengono T Istruzione pratica pe' Confessori di S. Alfonso 
de'Liguori. a. voi. in 8. a 2. colonne Firenze, 4847. . . U^ 

BOCCACCIO (Messer Giovanni). Il Decamerone. 4. voi. in 8. 
a 2. col. Firenze, 4844 !0 

Trenta Novelle scelte dal suo Decamerone ad uso dei gio- 
vani studiosi la toscana favella, precedute dalla Vita dell'Au- 
tore di F. Villani e della descrizione della pestilenza stata in 
Firenze nel 4348. dello stesso Autore. 4. voi. in 48. Livorno, 
4854 3 

Fiore del Commento alla Divina Commedia di Dante Alighieri, 

ora ridotto ad uso della studiosa gioventù da. G, Ignazio 
Montanari, 4. voi. in 46. Firenze, 4842. ^ 

Questo libro , che noi annunziamo e raccomandiamo ai 
giovani cultori de' belli ed eleganti studj , contiene per la più parte 
una serie di biografie degli Uomini ricordati da Daniele poi qualche 
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notizia geografica, spiegazione di favole e da alUmo alcune delle 
allegorie che il Boccaccio pose alla fine d'ogni canto da lui commen- 
tato. La lettura di questo Fiore del Comento riesce piacevole ed utile 
per le notìzie che contiene , e pel modo della esposizione . Qui cer- 
tamente non è la splendida eloquenza di cui il gran padre della 
prosa italiana fa pompa nel Decamei one , ma non vi sono neppure 
i difetti che accompagnano quell'opera e che ai giovani inesperti 
possono tornare molto nocevoli . Non vi sono né la ridondanza so- 
verchia, ììè i manierati periodi, né le trasposizioni sforzate: il di- 
scorso procede chiaro, semplice e naturale , e si adorna delle pure 
grazie della più bella lingua toscana. Tutti quelli che amano le 
italiane eleganze possono molto impararvi, e a loro lo raccoman. 
diamo specialmente . 

tOBsiEBi . IstituzioDÌ di Medicina Pratica. Versione dall* originale 
latiao con postille del traduttore Dott. Gio. Batt, Fantonelii. 
42. voi. in 8. Milano, 1823-30 Paoli n 

BOTTA (Carlo). Storia d* Italia dal 4789 al 1814. 1. voi. in 8. a 2. 
ed. Italia, 1833 63 

La stessa, d. voi. in ^16. Capolago , 1833 30 

La stessa, con un voi. di supplemento contenente la corri- 
spondenza di Bonaparte col governo francese. 9. voi. in 18. 
Italia, 1824 38 

BoucHARDAT. Fisica elementare coUo SUO principali applIcazIoni. 
Prima versione italiana della seconda edizione parigina , con 
aggiunte e note dì Pompilio Tanzini delle Scuole Pie. 1. voi. 
in 16. con 106 figure in legno intercalate nel testo. Firenze, 
1847. 12 

Chimica elementare , con le sue principali applicazioni alle 

arti e ali* industria. Traduzione italiana eseguita sulla seconda 
edizione francese considerevolmente ampliata. 4. voi. in 16. 
con 4. tavole in rame. Firenze, 1849 12 

BouDET DE MONTESQUIEU . Grammatica classica della lingua 
francese, con 2000 esempj tratti dai migliori autori francesi, 
scritta ad uso degli Italiani: seconda edizione con l'aggiun- 
ta di un indice generale. 4. voi. in 8. Firenze, 1839. . . 7 1i2 

BOYER . Trattato' completo di anatomia descrittiva. Traduzione 
italiana, con aggiunte e note. 1. voi. in 8. a 2. colonne. 
Firenze, 1837 42 

^ La stessa in* 2. voi. in 8. Firenze, 1835 26 
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BOYER Tratteto delie malattìe cbirorgidie e delle opmaioiii 
convenieati . Seconda^edizione italiana collaborata , suU' ulti- 
ma di Parigi e nuovamente corretta e corredata di utili anno- 
tazioni estralte dalle opere di Dupuytren e Velpeau . 5. voi. ii 
8. con rami. Firenze ^ 4844. Pooi % 

BURNouF . Metodo per studiare la lingua greca , adottato dil- 
r Università di Francia . Prima traduzione italiana , siila 
trentasettesima ediz. francese. 4. voi. in 16. Firenze, 18>«. 9 

Metodo per studiare la lingua latina , traduzione italiana Jel 

P. E. Della Latta delle Scuole Pie. 4 . voi. in 46. Firen. 4^.9 ' 

CAMPAN . Consigli alle fanciulle , ad uso delle scuole elemertari, | 
recati in italiano da Pietro Thouar.i. voi. 46. Firenze, ^852. 3 ' 

CANTù (Cesare). Margherita Pusterla. 2. voi. in 48. Firea 4840. 6 i 

Il Buon fanciullo. Racconto di un maestro di scuola 4. voi. 

in 48. con incisioni in legno. Firenze, 4854 iì\ 

Il Giovinetto drizzato alla bontà, al sapere, all'industria. 

4. voi. in 48. con incisioni in legno. Firenze, 4851. . . .2^ 

II Galantuomo. Libro di morale popolare . 4 . vd. in 4 8. con 



incisioni in legno. Firenze, 4854 ìì\ 

Margherita Posteria edizione illustrata . 4. rol. in 8. To- 
rino, 4843 iO I 

cARAuiiT . Guida delle madri che vogliono allattare ; ossia precetti 
sulla educazione della primiera infanzia. 4 .voi 42.MiIano, 4828. 3 1 

GARGANO (Giulio). Angela Maria. Storia domestica. 4. voi. in 
12. Seconda edizione. Milano, 4844 7 

CARDUCCI (Ab. Giov. Facondo). Element/ di grammatica ita- 
liana. Settima edizione , con aggiunte e correzioni. 4 . voi. in 
42. Livorno, 4845 3i 

CARO (G. F. A.) Corso elementare di filosofia all' uso dei Collegi 
di Francia ; tradotto e corredato di note e aggiunte dal Dott. 
Antonio Contrucci. 2. voi. in 46. Firenze, 4846-47. . . . U 

CAROzzi(Avv. Gius.) Delle Società di guadagno. Trattato teorico 
pratico, in cui trovansi discusse le più frequenti (questioni che 
sogliono nascere principalmente sopra i contratti dai soci e 
dagli istitori , o commessi di negozio , sopra la divisione dei 
guadagni , sopra i diversi patti sotto i quali si formano le 
società , sopra i danni e le spese derivate da colpa o da dolo 
di un socio , sopra il rendimento dei conti , sopra le divisioni 
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ec. ec. 4. voi. in 8. Milano, 4832 PaoH i 

ITA (G. B. ) Quadro generale geografico, fisico storico, 
politico , statistico della Barberia , o sia degli Stati Barbereschi 
di Tripoli, Tunisi, Algeri e Marocco, conseguito di alcuni 
cenni intorno il deserto di Sahara. 4. voi. in 8. Milano, 4 834. 6 

FECHi^iio di Monsignor ^aWay . /"Vedi Harlay). 
WTOFAKTi (Prof. Vincenzo.) Considerazioni teorico -pratiche 

sui tumori midollari ed ematodes. 4. voi. in 8. Firenze, 4830 S \\2 

LL.IKI ( Benvenuto). Opere complete, arricchite di note ed 
illustrazioni. 4. voi. in 8. grande a 2. col. Firenze, 4843. 30 

RRETi . Problema letterario della prima età del Secolo XIX 
sopra resistenza e probabilità di decadenza delle lettere italiane 
e sue cause. 4. voi. in 42. Firenze, 48i3 3 

SA.RE (Cav. Gius.) Arrigo di Abbate, ovvero la Sicilia dal 
4^96 al 4313. 4. voi. in 42. Montepulciano, 4836 ... 3 \ft 

iSAiu (Antonio). Dissertazioni sullo stato presente della lingua 
italiana , e il Dialogo delle Grazie , con argomenti , postille ed 
indici : corredo che non si trova in nessuna delle edizioni che 
si conosca fin qui , e per questa espressamente composti dal 
Prof. Ignazio Montanari. 4. voi. in 46. Firenze, 4843. . 6 

lATE AUBRiAND . Gouio del Cfistianesimo. Versione di Luigi 
Taccagni con circa 700. intagli e con l'aggiunta del Benato 
e deiri4^a/a. 4. voi. in 8. grande. Torino, 4843 ... 60 

[CERONE . Selecta opera , notis illustrata , et in quatuor partes 

distributa. 4. voi. in 24. Lugduni, 4839 .8 

Pars prima , prosodia) signis adornata, ad usum quarta- 
norum . 
Pars secunda , ad usum tertianorum . 
Pars tertia , ad usum Humanistarum . 
Pars quarta , ad usum Rhetoricorum . 

— Le Epistole famigliari, già tradotte da Guido di Beggio, ed 
in molti luoghi corrette da Aldo Manuzio^ con gli argomenti a 
ciascuna epistola , le spiegazioni de* luoghi difficili , ed un indice 
copioso delle persone e delle materie . Nuova edizione ricor- 
retta sul testo latiho , aumentata di note e di un Compendio 
cronologico della vita di Cicerone disteso anno per anno . 
2. voi. in 42. Milano, 4827 40 

:icii.0Ni. A Grammar of the italian language. 4. voi. in 46. 
Firenze, 4850 ^ 
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ciGiioxzi. Sui mezzi efficaci per distruggere T organo morboso 
che suol mantenere le piaghe antiche. In 8. Firenze, 4 840. Paoli 

CLARK. Dell'influenza del clima nel prevenire e curare le 
malattie croniche , specialmente dei petto e degli oi^ni* 
digerenti. Versione dall* Inglese, con aggiunte del Dott. Giuseppe 
Girolami. 1. voi. in 8. Firenze, 4837 9 

coLOMBAT de risére. Trattato medico-chirurgico delle malattie 
degli organi della voce , con aggiunta delle memorie sulla voce 
umana dei Dott. Bennati ^ /. Rusch, /. F. Malgaigne de 
Charmes , versioue dal francese del Dottore fisico Pietro 
Maggesi con note , ampliazioni e fìgure. 4 . voi. in 8. in tre parti. 
Milano, 4836 20 

coLUMEiiiiA . La cultura dei giardini (d'*. cultu horiorum) . Tra- 
duzione in versi italiani di Jlf assimilano Pelagatti col testo 
latino a fronte. 4. voi. in 46. Prato, 4839 i 

coMETTi (Àw. Luigi). Compendio della Storia d'Italia di Carlo 
Botta dal 1534 al 4789. 2. voi. in 42. Parigi, 1834. . . . \i 

COOPER. Dizionario di Chirurgia pratica, che contiene tutti ì 
miglioramenti più utili dai primi tempi della chirurgia fìno al 
presente , un ragguaglio degli strumenti , dei rimedj e delle 
applicazioni che si usano in chirurgia, T etimologia e la 
spiegazione dei termini principali , e gran numero di citazioni 
di opere antiche e moderne formanti un catalogo ragionato 
di letteratura chirurgica , e di fatti ed osservazioni originali . 
Traduzione dall'Inglese, arricchita di correzioni ed aggiunte 
dall'autore. 4. voi. in 8. Firenze' 60 

CORPUS juRis civiLis quo Jus universum Justinianeum com- 
prehenditur. 2. voi. in. 4. Taurinorum , 4829 90 

coRRiDi (Filippo). Il Calcolo Differenziale , ed il Calcolo Integra- 
le: libri 4. 4. voi. in 8. con 2. tav. in rame. Fir. 4844. . . 51 

Trattenimenti sui principali fenomeni del Cielo, ad istruzione 

dilettevole dei fanciulli e del popolo. 4 . voi. in 1 8. Firenze, 4 845 i\ 

CORSI (Ingeg. Lorenzo). Assunto della trisezione generale degli 
angoli. Saggio di geometria logica. 4. voi. in 8. Montepulcia- 
no, 4844 ^ 

COSTA . Dell'elocuzione, coli' aggiunta di due ragionamenti dello 
stesso autore , uno intomo alla traduzionedi T. Livio , V al- 
tro intorno al Fantoni, premessovi 1' Elogio scritto da Frut- 
tuoso Becchi Segretario dell'Accademia della Crusca. 4. voi. 
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I 49. Firenze, 4837 Paoli 3 

A Lettere inedite. 4. voi. in 16. Firenze, 4838. ... 3 

Del modo di comporre le idee. Terza edizione in molte 
arti dall'Autore emendata ed accresciuta. Aggiuntivi alcuni 
[>uscoli dello stesso Autore , che possono fare appendice a 
uest' opera. 4. voi. in 46. Firenze, 4837 7 \\ì 

Della Sintesi e dell'Analisi. 4. voi. in 46. Firenze, 4837. 4 

Vanità dei principj sopra i quali si fondano le teoriche 
ei Filosofi trascendenti. In 46. Firenze, 4837 4 4|2 

rix Elisabetta , ovvero gli esiliati in Siberia. Traduzione 
al francese. 4. voi. in %L con 2. vignette. Milano, 4833. 8 

STOMAZiA DEI PROSATORI ITALIANI pubblicata per cura di 
i. P. 2. voi. in 42. Montepulciano, 4835 8 

TE . La Divina Ck)mmedia, col commento di G. Biagioli, 3. 
rol. in 42. Napoli, 4838 58 

LA RUJE . Il vade-mecum ; ossia Guida per ciascuna complee- 
sione, affine di prolungare la vita; con un quadro ragionato 
de* di vei*si temperamenti e dormali cagionati dal sangue, dalla 
bile , dalla pituita , dall' umor nero , dall' atrabile , dalla me- 
lancolia e dal fluido nervoso , ossia dai nervi. Opera in cui 
ciascuna persona trova la fedele descrizione del suo tempera- 
mento costituzione , i mezzi di ricondurlo , mercè la regola , 
al giusto stato , le cognizioni necessarie per riconoscere e 
trattare le diverse malattie particolari di ciascim temperamento ; 
non che le indicazioni per guarantirsi dall'apoplessia, dalla 
gotta , dal reumatismo , dalla polmonia , dalle flatulenze , dalla 
costipazione di ventre, siccome cagione di gran novero di 
malattie gravi e per guarire dalle idropisie ; aggiuntovi inGne i 
precetti igienici intorno la magrezza e la grassezza, e i mezzi 
onde ripararvi. Prima versione italiana. 4. voi. in 46. con 
ritratto. Lugano, 4830 3 

CHAZELLE . Studj sulla Storia delle Arti ; ossia quadro dei pro- 
gressi e della decadenza della scultura e della pittura presso 
gli antichi , durante le rivoluzioni che agitarono la Grecia e 
r Italia. Prima traduzione italiana. 2. voi. in 8. Venezia, 4 834. 24 

CTiONNAiRE portatif Fran^ais-Italien , et Italien-Frangais , 
abrégé de colui de Cormon et Marini , enrichi d* un grand nom- 
bre de Synonymes , et des différentes significations dea mots 
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de rune et de Tautre langue: precède d'un abrégé de gram- 
maire italienne, et des conjugaisoos des verbes r^uliers de la 
langue franose , avec V accent prosodique sur chaque mot ita- 
lien. Huitième édition refondue, augmentée et imprimée avec 
des caractères neufs. 2. voi. eni. in -12. Florence, 1839 Paoli il 

DIZIONARIO completo di posologia medica. {Vedi Arie di dosa- 
re i medicamenti) . 

FiERLi (Avv. Gregorio). Osservazioni pratiche, tradotte in ita- 
liano dal Doti. Ambrogio Vita^ e dal medesimo illustrate con 
addizioni di nuovi temi legali e del regolamento di procedura 
civile pei tribunali di Toscana . Seconda edizione emendata 
e corredata d' interessanti commenti , di decisioni recentissime 
e di leggi Toscane. 7. voi. in 8. Prato, 1827-29. ... 40 

Della Società chiamata Accomandita e di altre materie 

mercantili. 1. voi. in 8. Macerata 18i0 6 

FONTANA ( Ab. Antonio ) . Grammatichetta Italiana , estratta dalla 
grammatica pedagogica. Sesta ediz. 1 . voi. in 1 2. Livorno, 1 842. ì 

Trattenimenti di lettura pei fanciulli di campagna , coi quali 

deltansi loro prima gli ammaestramenti più facili di Morale 
e dipoi quelli di Agricoltura. Undecima edizione. 1. voi. in 
12. Prato, 1838 I 

FORNACiARi (Luigi). Esempj di bello scrivere in poesia; ultima 
edizione corretta ed arricchita di molte aggiunte. 1. voi. in 16. 
Lucca, 1840 6 

FRA RARTOLOMMEO DA SAN coNGORDio. Ammaestramenti degli 
antichi, col testo Latino a fronte , ridotti a migliore lezione con 
r aiuto dei Codici, e corredati di note dal prof. Vincemo 
Nannticci, 1. voK in 16. Firenze, 1841 10 

FRANK (Giovan Pietro). Del metodo di curare le malattie del- 
r uomo . Compendio per servire alle proprie lezioni. Tradot- 
to in italiano e corredato di molte annotazioni da Luigi Mo- 
relli di Siena. 12. voi. in 8. Milano, 1831-32 U 

Sistema compiuto di Polizia Medica . Traduzione dal Tede- 
sco, con aggiunte per cura del Dottore Giovanni Pozzi . 17. voi. 
in 8. più i volumi 18. e 19. contenenti la Polizia degli Spe- 
dali scritta dal Dott. Giovanni Pozzi . Milano, 1830-31. . 128 

FRANCOEUR . Trattato di Meccanica elementare : prima tradu- 
zione italiana , fatta sulla quinta edizione francese . 1 voi. 
in 8. Bologna, 1829 <5 
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RANCOEUR Àritinetica e Algebra elementare . Seconda edizione . 

4. yol. in 8. Firenze, 4845 Paoli 7 4]^ 

Corso completo di Matematiche pure ; nuova versione ita- 
liana del Dott. Gasbarri, 2. voi. in 8. con tavole in rame. 
Firenze, 4840-44 40 

La Goniometria , ossia V arte di descrivere degli angoli di 

cui sia data la graduazione . Prima traduzione italiana in 8. 
con una tavola incisa . Firenze , 4 853 2 

FRANKLIN . Saggi di morale e d* economia privata : prima tra- 
duzione italiana. 2. voi. in 48. Pisa, 4830 ...... 5 

FRANsciNi (Stefano). Grammatica elementare della lingua ita- 
liana. 4. voi. in 8. diviso in due parti. Lugano, 4834. . . 5 

FURZi (Ernesto). Geografia universale, esposta ad uso degli 
Italiani. 4. voi. in 42. Firenze, 4844 40 

GAi^LUPPi (Pasquale). Elementi di filosofia. Terza edizione. 5. 
voi. in 46. Milano, 4832. * 45 

Lezioni di logica e metafisica, composte per uso della Re- 
gia Università degli Studj di Napoli. 3. voi. in 42. Firenze, 
4844 30 

Le stesse. 4. volumi in 42. Milano, 4845 24 

6 AuiiTiER (Abbé). Lectures graduées pour les enfants du premier 
àge , comprenant les premières régles de la civilité , et les 
principes d* une sage conduite . 4 . voi. in 4 6. Florence , 4 843. 3 4 12 

GENOVESI. Logica. 4. voi. in 46. Firenze, 4840 5 

Questo è un libro cho 1* Autore scrisse appositamente per 
la gioventù italiana, sollecito che si formasse per tempo la mente ad 
un saao ed intero giudizio. Quanto ei vaglia non dobbiamo noi dirlo, 
ma ognuno lo avrà le mille volte udito lodare dai maestri e per la 
profonda sapienza che in se racchiude e per l'ordine lucidissimo con 
che vi sono discorse le cose. Come editori diremo soltanto che ab- 
biamo posta ogni cura perchè riescisse quanto più possibile corret- 
to f cosicché tenendo a confronto questa edizione colle precedenti 
non temiamo la taccia di vani asserendo che non vi si trovano i 
grossolani errori che ciecamente si ricopiarono in alcune ristampe , 
non escluse quelle reputate migliori e di maggior costo . 

Metafisica. 4. voL in 46. Firenze, 4840 7 4|2 

GESÙ al Cuore del Giovine . Dodicesima edizione , sacra agli alunni 
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dQl Ginnasio imperiale di fiergamo. 4. volarne in 24. Ber- 
gamo,4835 Paoli 4 

GiAifNONE (Pietro). Istoria Civile del regno di Napoli , con le 
opere postume ed altre relative alla medesima. 17. voi. in 8. 
piccolo. Capolago, 4840-41 D^ 

GiDERT. Trattato pratico delle malattie speciali della pelle. Prima 
versione italiana del Dott. Enrico Sambalino, 4. voi. in 46. 
Firenze, 1830 , 7 

GIOBERTI (Vincenzio). Prolegomeni del Primato morale e civile 
degli Italiani . 1. voi. in 8. Bruxelles, 4845 U 

Una lettera diretta al Dott. Giuseppe Girolami in B. Roma, 

4848 

GIOIA (Melchiorre). Nuovo Galateo. Edizione reintegrata in più 
luoghi col confronto delle edizioni originali. 2. voi. in 46. 
Lugano, 4836 9 

Del Merito e delle Ricompense. Trattato storico e filosofico. 

Terza edizione. 2. voi. in 8. Capolago, 4833 20 

Del Merito e delle Ricompense. 2. voi. in 8. Parigi, 4833. ^ 

Filosofìa della Statistica, con le notizie storiche sulla vita e 

sulle opere deir Autore. 4. voi. in 8. Milano, 4829. . . . 36 

Deir Ingiuria, dei danni, del soddisfacimento e relative basi 

di stima avanti i tribunali civili. 4. voi. in 8. Lugano, 4840. 9 

Elementi di filosofia ad uso dei giovanetti. Quarta edizione. 

4. voi. in 8. Lugano, 4843 t2 

Nuovo Prospetto delle Scienze economiche, ossia somma totale 

delle idee teoriche e pratiche in ogni ramo d* amministrazione 
privata e pubblica , divisa in altrettante classi, unite in sistema 
ragionato e generale. 5. volumi in 8. Lugano, 4838. ... 72 

Opere minori. 45. voi. in 8. Lugano. 4832 ^03 

GIOVENALE . Le Satire , recate in versi italiani da Tommaso 
6rar(/a2{o. 2. voi. in 48. Firenze, 4844-45 6 

GiROiiABa. Considerazioni sopra il Clima di Civita-vecchia. 1. 
voi. in 8. Firenze, 4842 3 

Deir Elemento storico e filosofico della Medicina. In 8. 

Firenze, 4839 * 

oiuDiGi (Emiliani Paolo.) Storia delle Belle Lettere in Italia. | 
I. voi. in. 8. di pag. 4^52. Firenze ^^ 
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.K46LIA. A new pocket Dictionary of the Italian aod English 
Language from Baretii , BottarelU , Polidori and Petronii new 
edition carefuUy revised and enlarged witk a compendious 
eleineDtaryltaiianGrammar. 4.V. ìn48. Florence, 1S42. Poo^t 45 

ARASSI (Giuseppe) Saggio intorno ai Sinonimi della lingua ita- 
liana. 4. voi. in 48. Livorno, 4839 3 4|2 

FRASSINI. Il Gondar moderno. Grammatica francese in 48. lezioni 
4. voi. in 46. Firenze, 4840 5 

scERRAzzi. L'Assedio di Firenze. 5. voi. in 42. Parigi, 4836. 30 

SLiDA ad esprimere i proprj pensieri , ed esempj di quelle scrit- 
ture, che occorrono più di frequente in società. 4. voi. in 46. 
Parma, 4834 lift 

GL'iLLON. Corso d'Eloquenza sacra; ossia Biblioteca scelta dei 
Padri della Chiesa Greca-Latina , per la prima volta tradotta 
dal Greco, dal Latino e dal Francese da una società d'Ec- 
clesiastici. 27. volumi in 8. Milano, 4830-37 245 

Ad elogio di quest'opera basta il dire che comprende i Padri 
Apostolici , gli Apologisti, i Dogmatici e i Controvertesti , e staggirà 
principalmente nel far conoscere al Sacro Oratore quanto v* è di 
t)ello nelle opere di Tertulliano, d'Origene, di S. Atanasio , di S. 
Cipriano, di S. Gregorio Nazianzeno e del Nisseno , di S. Gian 
Crisostomo, di S. Girolamo, di S. Ambrogio, di S. Agostino, dì S. 
Tommaso, diS. Bernardo e degli altri più eloquenti Padri della 
Chiesa greca-latina. L' ultimo volume contiene alcuni Saggi d'elo- 
quenza protestante scelti dal Card. Maury o dagli abati GuHlon e 
CaìUot . 

HARLAY ( Monsignore di ) . Catechismo : prima traduzione dal 
francese di Enrico Alessandri, 4. voi. in 46. Firenze, 4844. 3 

BECKBR. La Danzimania ; Malattia popolare del Medio-Evo ; prima 
versione Italiana dal Tedesco del Dott. Valentino Fossetta . 
4. voi. in 46. con tavole. Firenze, 4838 2 1|2 

HOHBNLOHE. Meditazioni ed istruzioni devotissime, volte in ita- 
liano dal Prof. Maurizio Chirola. Terza edizione. 4 . voi. in 24. 
Milano, 4830 ^ ^1^ 

Continuazione alle Meditazioni devotissime , che servono per 

tutti i giorni della Quaresima. 4. voi. in 24. Milano, 4830^ 4 

HOixARD. Studio delie Opere della Creazione per educare la mente 
ed il cuore , o epilogo dei fatti capitali della fisica e generali 
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della chimica , dell' astronomia , delia met«reologia , della geo- 
logia , della botanica e della zoologia . Opera premiata dalla 
Società della morale cristiana. Versione italiana di Carlo 
Martelli. 2. voi. in 46. Firenze, 4851 Paoli I 

HUFELAND. Enchiridion Medicum; o Indirizzamento alla pratica 
della Medicina, cioè T esperienza di 50. anni. Prima traduzione 
del Dott. Almansi. 4. grosso voi. in 8. Firenze, 4844. . . 

Ih NUOVO SEGRETARIO ITAUANO e FRANCESE , O modelli dì 

lettere sopra ogni sorta di argomenti , colle loro risposte. Nuova 
edizione , contenente i seguenti : 4 . Per feste , anniversarj e 
capo d*anno. 2. Di congratulazione e condoglianza. 3. Di offerta 
e di rimprovero. 4. Dei figli ai genitori. 5. Di raccomanda- 
zione. 6. Di domanda , di preghiera , d'invito , di offerta. 7. 
Di scusa e giustificazione. 8. Di ringraziamento. 9. Di dimande 
di matrimonj, annunzj , ec. 40. Di affari e di commercio — 
Seguito da suppliche ai sovrani, ai ministri, alle autorità ec. 
Biglietti d'ordine e lettere di cambio, con una istruzione sul 
cerimoniale. 4. voi. in 48. Firenze, 4846. «... . i 

ILLUSTRATORE FIORENTINO . (Cenni sullc Stinche) ^ 

ILLUSTRAZIONE del Palazzo Vecchio. (Vedi Moisè). 

CANNELLI . Cenni sulla natura e necessità della scienza delle cose 
e delle storie umane, con cenni sui limiti e sulla direzione 
degli studj storici di Gian Domenico Eomagnosi , e discorso e 
analoga appendice sul sistema e sulla vita di Vico del Prof. Giulio 
Michelet. 4. voi. in 4 ^.Milano, 4832 ' 

jARDOT . Rivoluzione dei popoli della media Asia , Persia, Tartara, 
Tibet, China ec ec. e cenni intorno la Siberia , ossia Asia set- 
tentrionale. Prima traduzione italiana di Cesare Sabattini . 4. 
voi. in 8. Firenze *5 

ISTRUZIONI CRISTIANE per la gioventù di Monsignor Arcivescovo 
di Besanzone, arricchite di molti tratti d* istoria e d*esempj 
edificanti , coli* aggiunta del modo di ascoltare la Santa Messa. 
4. voi. in 48. Firenze, 4838 i 

izuNNiA (Padre Antonio Tanzini). Alcune scene della Società 
Moderna. 2. voi. in 46. Firenze, 4845 <0 

kutuffA (Giorgio) . Compendio di grammatica della lingua greca 
moderna: seconda edizione, arricchita di nuove regole sulla 
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pronunzia e di dialoghi , ed emendata dagli errori incorsi nella 
parte italiana dalla prima edizione. 4 . volume in 8. Livorno , 
4834 Paoli 5 

ROMiGuiÈRE . Lezioni di filosofia su i principii dell' intelligenza, 
ossia sulle cause ed orìgini delle idee: prima edizione toscana , 
corredata di cenni biografici suir Autore. S. voi. in 48. Li- 
vorno, 4838 44 

RREY. Memorie di clinica chirurgica, raccolte nello Spedale 
degli Invalidi di Parigi : traduzione di G. Coen, 4 . voi. in 8. 
con tavola colorita . Venezia , 4 833 8 

— Clinica chirurgica particolarmente esercitata nei campi e negli 
ospedali militari dal 479Sfino al 4836. 2. voi. in 8. a 2. col. 
con 42. rami. 4. versione italiana. Firenze, 4836-37. . . . 38 

s GAS£S ( Conte di) . Memoriale di S. Elena, a cui fa seguito il 
Napoleone in Esilio dei signori 0*Meara ed Antonmarchi ; pro- 
duzioni ornate dì 500 incisioni . Versione italiana con notizie 
biografiche suir Autore e sui primarj personaggi citati nell'o- 
pera, e note dichiarative del Gav. A. Baratta. 2. voi. in 8. 
Torino, 4842 400 

; GANu . Elementi di farmacologia ; versione italiana con aggiunte 
del Dott. Adolfo Targioni-Toiaetti . 3. voi. in 46. con più di 70. 
figure intercalate nel testo. Firenze , 4 854 30 

LGEivDiuB . Elementi di Geometria , con note del medesimo 
Autore, e tradotte in italiano da GaeUtno Celiai sulla tredicesima 
edizione di Parigi. 4. voi. in \% con rami. Livorno, 4843. . 9 

— Elementi di Geometria con aggiunte e modificazioni di 
Blanchet . Traduzione eseguita con alcune note da Giuseppe 
Francis sopra la 44. edizione. 4. voi. in 8. piccolo con 40. 
tavole. Firenze, 4 848 8 

i-KONNiER (Eugène). Gours de langue fran^ise pratique à 
Tusage des italiens. 3. voi. in 46. Florence, 4848-49. . .48 

— Chaque volume se vend séparément au prìx de ... 6 

Cet ouvrage a été fait dans le but de déraciner, en Italie , 
la TìeUle méthode, si lente et si infructueuse , qui consiste à 
commencer, dans reoseignement des langues vivantes, par la 
théorie grammaticale, et d'y substituer la méthode naturelle, la 
narration, en d'autres tennes la pratique , commo point de départ 
et comme méthode si expéditive et si intéressante pour la jeunesse. 

2 
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En outre, cet ouyrage a é\é fait pour les Italiens. On a tJ- 
cbé d'y parler aux idées , aux sentiments, au patrio tìsme italiens. 
G* est cette pensée qui a prèside auchoixdesmorceauxqu'il contieni. 

LENoiR. Trattato della coltivazione delle viti e della vinifìcazione, 
contenente alcuni precetti generali di coltivazione applicabili 
a tutti i climi; la teorica della fermentazione; 1* applicazione 
di essa alla fabbricazione dei vini rossi e bianchi ; dei vini- 
liquori naturali ed artificiali, dei vini spumeggianti ec. ec. i. 
voi. in 8. con 8. tavole in rame. Milano, 1833. . . PaoH t% 

LEO (Enrico) . Storia degli Stati Italiani dalla caduta dell' Impero 
Romano fino all'anno 4810. Prima versione dal tedesco di A. 
Loewe e Alberi. 2 voi. in 8 grande a 2 col. Firenze 1842. . "5 

LEaANDU (Agostino). Prospetto Sinottico Grammaticale ad uso 
della lingua francese, seguito da un libro di temi. 4. voi. in 8. 
Firenze, 4834 9 

I temi sono stati dall' Autore scelti dai più Glassici Scrit- 
tori , e si è avuto riguardo di attenersi a quelli che dal lato della 
morale e dello stile sono più commendevoli. Di più sono corredati 
di tavole simplificative e di note illustrative tendenti a rendere più 
agevole lo studio della lingua. 

LETTERA del Gau. Poliziano N, N. al Gente sull'opera 

Aftalisi del contratto del denaro dato a frutto e Conciliazione 
delle opimoni sulla giustizia del medesimo del can. P. C, pub- 
bticata da alcuni difensori del dogma Cattolico intomo al Mu- 
tuo. Venezia, tipografia Armena di S. Lazzaro 4844. in 8. 
Montepulciano 4842 ì 

LEVI ( Alvares) . Elementi di Storia generale compilati con nuovo 
metodo. Libera traduzione italiana, con note ed aggiunte 
d'Eustachio della Latta delle Scuole Pie. 2 voi. in 46. Firenze 
4845 I) 

Schizzi storici ; o Gorso metodico elementare di Storia dei 

popoli prindpali del globo. Libera traduzione italiana d*^tisto- 
cMo della Latta delle Scuole Pie. 4 voi. in 46. Firenze 4848 i 

Geografia generale e pittorica narrata alla Gioventù ; pre- 
ceduta da un trattato elementare di Geografia fisica , arricchita 
di numerose tavole di Statistica elementare e tutta poi accu- 
ratamente rivista e in gran parte ricompilata e accresciuta 
da F. C. Marmocchi. 4 v.in 46. con 5 carte geografiche. Fìr.4 848. 4^ 
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I.HOVOND. Élements de ta Grammaire fran^ise ; nouvelle édition 
enrichie de notes par. Ch, Martinet Ed. Braconier. 4 . voi. in 
12. Florence, 4843 Paoli % 

LiEBERMANN. Institulìones Theologicae. Edilio terUa, emendata. 
40. voi. in 46. Brixiae, 4830-34 56 

LissoNi (Ànt.) Frasologia italiana, ridotta in Dizionario gramma- 
ticale e delle italiane eleganze. Seconda edizione. 48. fascicoli 
in 8. Milano, 4 835-39 90 

L' iTAi^iA descrìtta e dipinta con le sue Isole di Sicilia , Sardegna , 
Elba, Malta, Eolie, Gaìipso ec. ec. 5. voi. in 8. grande. 
TQrìno, 4838. con più di 300. rami 472 

LOMAzzo (Gio. Paolo). Trattato dell* arte della Pittura, Scultura 
ed Architettura . 3. voi. in 8. Roma, 4844 42 

LOMENi . Raccolta di opuscoli e varietà agrarie , economiche e 
tecnologiche, 3. voi. in 8. Milano, 4834-35 48 

MABiL (Luigi). Lettere Stelliniane, e pros{)etto della dottrìna 
StelÙniana, intorno air orìgine ed al progressodei costumi. 2. 
voi. in 8. Padova, 4832 7 

MACHEiiDEY. Manuale di dirìtto romano , contenente la teoria delle 
Istituto, preceduto da una introduzione allo Studio del Diritto 
romano. Prima traduzione italiana. 4. voi. in 8. Colle, 4843. 27 

MACHLAVEiiLi (Niccolò). Opere complete, con molte correzioni e 
giunte rinvenute sui manoscritti originali . 4 . voi. in 8. a due 
coL Firenze, 4843 90 

MAFFEi (Cav. Giuseppe). Storìa della letteratura italiana dairori- 
f^ine della lingua sino a' nostri giorni , emendata ed accresciuta 
in questa nuova edizione, con la, storia dei primi trenta due 
anni del secolo XIX. 3. voi, in 42. Livorno, 4852. ... 20 

MAGNANI (Aw. Antonio) . Commentario air editto successorio 
toscano del 44 Agosto 4844. nel quale si tratta delle eredità 
intestate secondo le disposizioni del diritto Patrio , secondo le 
regole del diritto Romano , e secondo le teorie della pratica 
giurisprudenza del Foro; e si tratta egualmente della legittima , 
e della dote dovuta alle femmine escluse dalle successioni in 
concorrenza de' maschi. 4. voi. in 8. Pisa, 4832 26 

MAGNANI (Avv. Prof. Ignazio) . Collezione delle sue più celeri 
difese mminali; con ristretto delle cause ed esito dei giudizi. 
2 voi. in 4. con ritratto. Bologna 4825 42 
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MAMiAivi. Del Rianovamento della filosofia antica in Italia . Libro 
uno: terza edizione con correzioni, e notabili cangiamenti 
deir Autore , aggiuntovi alcune note di Bomagnosi intorno a 
Bacone e Galileo ed un appendice contenente le osservazioni 
ed il giudizio di alcuni dotti Italiani. 4 voi. in 46. Fur. 4836. Paoli IO 

Sei lettere ali* Abate Rosmini intorno al libro intitolato : Il 

rinnovamento della filosofia in Italia , proposto dal Conte T, 
Mamiani della Bovereed esaminato da Antonio BosminiSerbati : 
seconda edizione con notabili correzioni dell'Autore. 4 voi. in 
46. Firenze 4 842 3 

MANDOSio (Carlo). Nuovo Vocabolario Italiano-Latino corretto, 
accresciuto ed accomodato ad uso delle Scuole d' Italia da 
Girolamo Tiraboschi e ricorretto ed ampliato nuovamente col 
vocabolario domestico inserito a* suoi luoghi ; aggiuntovi i nomi 
delle Provincie, città ec. 4 voi. in 8. Livorno 4832. . . . S 

MANTÈRi . Manuale per soccorrere prontamente gli avvelenali e 
gli asfitici. 4. voL in 8. Firenze, 48^ l 

MANUALE DELL' ECCirEsiATiGo Contenente l'esposlzione e le prove 
della Rivelazione, tutti i Dogmi della Fedee deila Morale , i punti 
controversi, T Eresie le più celebri, le opinioni differenti dei 
principali Teologi Scolastici e delle più famose scuole . — Ag- 
giuntovi il sommario di tutti i libri della Sacra Scrittura e quelli 
dei Concilj generali ; i punti essenziali della disciplina della 
Chiesa; i Sacramenti; le Dispense ec. Opera utile pe' giovani 
teologi e generalmente per tutte le persone che desiderano 
avere un'idea giusta, esatta e precisa , di ciò che la Teologia 
racchiude di più importante . 4 . voi. in 46. Firenze, 4844.. . 2i 

MANUALE dello Smacchiatore e Lustratore , ossia i* arte di cavar le 
macchie , pulire abiti , stoffe, libri e mobili d*ogni genere: di 
ristabilirei colori alterati o distrutti , d'imbiancare i casimirrì , 
i merinos,ec. , di rendere il lustro, e T apparecchio al raso 
bianco , alla lana , ai veli , alla seta , al velluto ec. Nuova tra- 
duzione dal francese sotto la direzione del Sig. Buyet , e sul- 
r ultima edizione di Parigi. 4. voi. in 46. con una tavola in 
rame. Firenze, 4844 - 

del Tintore. Traduzione italiana suir ultima edizione parigina, 

ed eseguita sotto la direzione del Sig. Buyet. 4 . voi. in 46. con 
una tavola in rame. Firenze, 4844 6 

del Profumiere e Ricettario domestico indispensabile per 

cura della salute, per F abbellimento della pelle , e per la net- 
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lezza del corpo. Vereìone dal francese di F. M, con copio- 
sissime aggiunte. 1. voi. in 16. Firenze, 4844. . . . Paoli 1 \\t 

HANu.u.E di Civiltà, tradotto dal francese, e adattato ali* uso 
moderno d'Italia da ^niomo Tes^iM. voi. in 16. Firenze, 1839. 1 1|2 

dell' Orologiaro, ovvero Guida degli Artefici, che si occupano 

delia costruzione delle macchine atte a misurare il tempo , 
compilalo dal sig. Se6. Le iVormond. Prima traduzione italiana 
rivista da abili Orologiari fiorentini. 1. voi. in 16. con grandi 
tavole incise in rame rappresentanti un gran numero di figure. 
Firenze, 1846 15 

■ARESCOTTI (Angelo). Dialoghi intomo all' educazione. 1. voi. in 
8. Firenze, 1846 9 

Lo spirito della educazione. 1. voi. in 16. Lugo, 1841. . 4 

HARRé . Corso di diritto commerciale. 1. voi. in 8. aS colonne. 
Firenze, 1840 12 

MASTROFiNi. Della maniera di misurare la lesione enorme nei 

contratti. 1. voi. in 12. Livorno, 1835 3 1}^ 

MATTEucci (Carlo). Lezioni su i fenomeni fisico-chimici d^ corpi 
viventi. Seconda edizione, con molte correzioni ed aggiunte. 1. 
voi. in 8. Firenze, 1847 10 

MAZZA (Vincenzio). Corso completo di Chirurgia Veterinaria . 1. 
grosso volume in 8. a due colonne. Firenze, 1842 24 

MiLESi-MOJON . Prime letture pei fanciulli di 3 in 4 anni. Terza 
edizione rivista e corretta . 1 . voi. in 16. con figure. Fir. 1842. 1 1)2 

MissiRiNi (Melchiorre). Ammaestramenti e preci, tratte dalle Sacre 
Scritture e dai Santi Padri. 1 . voi. in 1 8. Firenze, 1 840. ... 8 

Moisé (Filippo). Illustrazione Storico-Artistica del Palazzo dei 
Priori oggi Palazzo vecchio (di Firenze) , e dei Monumenti della 
piazza. 1. voi. in 16. coni incisioni in rame. Firenze, 1843. 5 

Crrdiamo che questo libro possa interessare ogni studioso 
dei patrii annali, stantechènonc una nuda descrizione del Palazzo, 
ma offre eziandio un compendio della Storia Fiorentina dal mo- 
mento in cui questo solenne edifizio fu eretto a residenza del Magi- 
strato supremo della Repnbbiica , fino a che poi divenne abitazione 
dei Principi Medicei; laonde discorre dei varj reggimenti e delle 
epoche più importanti e più luminose del Municipio, che negli an- 
nali d'Italia offre in maggior copta escmpj straordinari di grandezza 
repubblicana . 
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MonTGE . Geometria descriltiva , con saggio delie sue applicazioni 
dlla Teoria delle Ombre , e della Prospettiva . Prima versione 
italiana del Prof. Filippo Corridi, i.\oL in 8. con 28. Tavole 
in rame. Firenze. 4838 Paoli il 

MONTANARI. Breve trattato intorno Tarte poetica, ad uso dei 
giovanetti. 4. voi. in 46. Firenze, 4 841 ì 



Brevi precetti deir Arte Rettorica, esposti in Dialogo. 4. voi. 

in 16. Firenze, 4844 5 

I/intento dell'Autore nel pubblicare questo libro è stato éi 
soddisfare alle brame di molli, i quali desideravano una R^ttorica 
che fosse più adattata alla capacità dei giovanetti di quello che noi 
sia il Blair , libro in vero eccellente , ma accomodato più air intel- 
ligenza degli adulti, comecché sia piò elevato e profondo. Ha pro- 
curato l'Autore di raccogliere tutto quelloche si trova di piùuliie 
nei migliori maestri dell'arte, e specialmente nel Blair ; anzi ha 
voluto che questa sua operetta serva come d'istradauicnto al libro 
del retore inglese , e che le dottrine e le regole da lui esposte ne ap- 
pianino, per così dire , la via. Finalmente questo libro è per l'uso 
anche di quei giovani che non sanno di latino, per cui ha procurato 
l'Autore di rendere in italiano tutti quegli esempi che egli tolse dai 
classici del Lazio . 

MONTEROssi. Antologia italiana , premessivi i Cenni sullo studio 
della lingua italiana del Prof. Parenti. 4 . voi. In 46. Fir. 4852. 3 

MONTI (Niccola Pittore Pistoiese). Breve trattato sull' arte di 
disegnare , dipingere e modellare dal nudo. In 8. Pistoia , 4 838. ! 

MONTI (Vincenzio). Il Bardo della Selva nera . Poema epico-lirico. 
In 8. Londra, 4 833 j 

LaFeroniade, Canti tre. In 8. Lugano, 4833 3 

La Mascheroniana, Cantica. Nuova edizione corredata degli 

ultimi due canti inediti, di note ed illustrazioni storiche. 1. 
voi. in 42. Capolago, 4834 3 

MORAND. Dialoghi classici, familiari ed altro, per uso d^Ii 
studenti delle lingue francese ed italiana , con esercizj preli- 
minarf; seguiti da un vocabolario geografico, e da una raccolta 
di nomi proprj i più usitati : edizione eseguita su quella affi- 
data alla cura dell'Abate Lauri, 4. voi. in 42. Livorno, 4835. 5 

MORBio (Carlo). Storia dei Municipj italiani. Volume contenente: 
ftVenze. 4. voi. in 8. Milano, 4838 6 
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«soRGAGNi (Gio. Batta.) Delle sedi e cause delle malattie, anato- 
micamente investigate. Libri cinque . Prima versione italiana di . 
Pietro Maggesi. 45. voi. in S.Milano, 4827. . . . Paoli 400 

1IIOZZONI . Elementi di Fisica generale ad uso delle Scuole di 
filosofia. Settima edizione: prima fiorentina, riveduta , corretta 
ed accresciuta di una memoria contenente le l^i del moto 
cagionato nei corpi dalla percossa , graficamente determinate 
dal professore Paolo Obici. 4. voi. in 8. con rami. Fir. 4844. 42 

N APOI.EONE A s. ELENA, ovvoro estratto de' Memoriali de' signori 
Las Cases e O'Meara^ volgarizzati con note originali che ser- 
vono di confutazione alla Storia di iVapoleone scritta da Walter 
iSco«. 42. voi. in 42. Lugano, 4 836 72 

i«o«L et CHAPSAL . Corso di Mitologia, o Storia delle Divinità e 
degli Eroi del Paganesimo per le spiegazioni dei Glassicfe dei 
Monumenti di Belle Arti. Tradotto dal francese e accresciuto 
per cura di Pietro Thouar . 4. voi. in 46. Firenze, 4844. .7 

OBICI (P.) Le leggi del moto cagionato nei corpi dalla percossa, 
graficamente determinate. 4. voi. in 8. con una tavola in rame. 4 

ORAZIO. Opere purgate, con note italiane, parte scelte, parte 
aggiunte dal Consigl. Pellegrino Nobili . 2. voi. in 4 2. Fir, 4 844 . 9 

ORFILA . Tossicologia pratica, con l'aggiunta della Medicina legale 
riguardante il veneficio ricavata dalle altre opere dello stesso 
Professore e compendiata dal D, L, Michelotli . Seconda edi- 
zione, con nuove aggiunte. 2. voi. in 42. Livorno, 4828. . . 44 

OSSIAN. Poesie, tradotte da Melchiorre Cesarotti, i.yoì. in 48. 
Firenze, 4846 7 

PAOLI . Saggio dì una monografia delle sostanze gommose. 4 . voi. 
in 46. Firenze, 4 828 6 

PARB.AVICINI . Giannetto. Letture pei fanciulli e per il popolo. 
Trentesima seconda edizione italiana. 4. voi. in 48. Livor- 
no, 4850 ^^ 

w 

PELLICO. I Doveri degli uomini. 4. voi. in 42. Firenze 4834. 4 4)2 

PETRARCA (Francesco ). Rime, colla'interpretazione composta dal 
Conte Giacomo Leopardi. 2. voi. in 48. Milano, 4826. . .48 

Epistole recate in italiano da Ferdinando iJanaWt con alcune 

prose del medesimo. 2. voi. in 48. Firenze, 4838. . . 9 
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PICCOLO nsTRO (il). Novelle e racoonUatti a formare la mente ed 
il cuore dei fìmciolti. Terza edìzioDe, con raggiunta di un 
viaggio in Italia. 4. voi. in 42. Torino, 4844. . . . Paoli i 

piCHLBR (Carolina). Agatocte, o lettere scrìtte di Roma e di 
Grecia al principio del secolo IV. 4. voi. in 42. Milano . . Kì 

POETI (i quattro) Italiani , con prefazione e commenti di Paolo 
Emiliani Giudici . 4 . voi. grande in 8. a 2. colonne. Fir. 4847. 4 > 

POETI LATINI (i) nelle loro più celebri traduzioni italiane , pre- 
ceduti da un quadro della letteratura latina, compendiato su 
quello di France$eo Fieher . 4. voi. in 8. grande a 2. colonne 
di 4282 pag. Firenze, 4844 60 

POGGI (Avvocato Enrico). Cenni storici delle leggi suU' agricol- 
tura dai tempi romani fino ai nostri. 2. voi. in 8. Fir. 4845-48. ì^ 

POLI (Baldassarre). Primi elementi di Filosofia. 3. voi. in 24. 
Milano, 4833 {♦ 

PRIMI pRiNGipj di Grammatica italiana , o scelta di squarci traiti 
dai Prosatori del buon secolo ad uso dei piccoli fanciulli. 
Seconda edizione, con correzioni. 4. voi. in 8. Prato, 4839. 7 l|! 

puGGiNOTTi. Lezioni sulle Malattie nervose. 4 . voi. in 8 . Fir. 4 844. ^ 

Annotazioni Cliniche sul Cholera-morbus , e sulle malattie 

epidemiche e contagiose in generale , secondo le osservazioni 
fatte in Firenze ed in Livorno nell'epidemia del 1835. 4. voi 
in 8. Firenze, 4 836 3 Ifi 

Traduzione di Aretèo, (Vedi Aretèo») 



puoTi. Della maniera di studiare la lingua e Teloquenza italiana. 
Libri due con V aggiunta d' una allocuzione del Prof. Cav. Dio- 
nigi Stracchi. 4. voi. in 48. Firenze, 4838 - 'l^ 

• Regole eleroentarì della lingua italiana. Terza edizione li- 
vornese suir ultima napoletana. 4. voi. in. 48. Livorno , 4842. i 

RAiMANN (De). Principj di Patologia e Terapia Medica speciale. 
2. voi. in 8. Pavia, 4836.Bizzoni. ....... . ^^^i: 

RAMPOLDi. Annali Musulmani. 42. grossi voi. in 8. Milano, 4822. 160 

Tutte lo qualità, che costituiscono una buona istoria , con- 
corrono in questi Annali, i quali, o nel loro complesso si osservino, 
o nelle loro parti tanto isteriche che erudite, sono un lavoro gran- 
dioso di che ogni studioso ed ogni hene assortita biblioteca non 
può starsi privA . 



storia delle Belle arti iii Italia. 1. grosso volume in S. 

di 1282 pag. Firenie, 1846 *0 

LNZi (Prof. Andrea). Del rinnovamenlo dell' antica maniera di 
considerare le malattiedette veneree. 1. voi. in 8. Pisa, 1810. 4 

1 GOLE r AC ILI d'Orlo«ralìa italiana per ubo degli scuolari di 
Calligrafìa e Aritmetica delle Scuole Pie. 1. voi. in 16. Firen- 
ze, 18i2 11] 

i.-vLsaoN (Filippo). Trattato della Surroga con osservazioni di 
J. A. Serieax. Prima traduzione italiana àiScipione Camilli. 
1. voi. in 8. Siena, 18*6 7 

:vei[.l£-parisb. Bicerche sul fisico, sul morale, sulle abi- 
tudini , malattie e regola di vivere degli impiegati , artia^ e 
letterati, d^li uomini di stato, giureconsulti, amministratori 
ec. ossia fisiologia ed igiene delle persone date ai lavori dello 
spirito. Versione italiana del Dottor Giovanni Capsoni. 1. 
voi. in 8. in due parti. Milano, 1836 12 

ccAitni (Antonio). Manuale d'ogni letteratura, ovvero Pro- 
spetto storico critico biografo di tutte le letterature antiche e 
moderne, ad uso della gioventù. 1. voi. in 8. Prato, 1839. 12 

cci (Iacopo). Catechismo Agrario per uso dei contadini e dei 
giovani agenti di campagna. Seconda edizione con aggiunte e 
note considerabili. 2. voi. in 12. Firenze, 1832 .... 9 



— Introduzione allo stadio de) Diritto pubblico oniversale , 
con aggiunta delle lettere dell' Autore al Prof. Giovanni Valeri 
suir ordinamento della Scienza della Cosa Pubblica : quarta 
edizione. 2. voi. in 8. Prato, 183t 15 



— PrincipJ fondamentali di diritto amministrativo, onde tes- 
serne le istituzioni: terza edizione con nuovi documenti il- 
lustrativi somministrati dall'Autore. 1. voi. in 3. Prato 1335. 

— Ricerche sulle validità dei giudicj del pubblico a disceme- 
re il vero dal falso. 2. voi. in S. Milano, 1836 ... . t 

— L'antica morale filosofìa. 1. voi. in 8. Milano, 1831 . . 
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ROSEixiNi (Fantastici Massimina) . Dialoghi e Racconti pei fan- 
ciulli, arricchiti d* alcune canzonette della Signora Faustina 
Buonarroti, vedova Slurlini. A. voi. iu 46. con incisioni in 
legno intercalate nel testo. Firenze, 4854 . . . Paoli 3 

Commedie per la Puerizia. Nona edizione rivista e corretta 

dall'autore e adorna d'incisioni in legno intercalate nel testo. 
4. voi. in 46. Firenze, 4853 ^ . i 

— *- Commedie per T Adolescenza. Nona edizione rivista e cor- 
retta dair autrice e adorna d'incisioni intercalate nel testo. 
4. voi. in 46. Firenze, 4854 i 

Questa edizione è stata fatta dietro il consenso dell' autrice 
la quale fu cortese di aggiunte e di correzioni ; dietro suo consiglio 
venneio pubblicate in due volumi separati, cioè nel primo quelle 
per la Puerizia, nel secondo quelle destinate ali* Adolescenza. Que- 
ste Commedie, eh e oramai hanno riscosso il consentimento univer- 
sale f offrono degli utili insegnamenti di domestica educazione svilup- 
pali in forma drammatica , e tendon o a indirizzare al bene e alla 
virtù il cuore dei fanciulli e dei giovanetti . 

Guglielmo Wismar o il fanciullo istruito nei principali riti 

cattolici. 4. voi. in 46. Firenze, 4853 3 

nosTÈiu. Key to the Guide toltaliantraslation and construction. 
4. voi. in 46. London, 4839. Legato in tela o 

Dialoghi, Lettere, Racconti, Aneddotti e Descrizioni ad 

uso dei principianti nello studio della lingua italiana. 4 . voi. 
in 46. Londra, 4839. Legato in tela 5 

sADLER. L' arte della corrispondenza italiana-inglese , ossia rac- 
colta di lettere sopra ogni argomento , tratte dai più celebri 
scrittori inglesi, con l'aggiunta di lettere commerciali, di 
cambio ec, di una tavola delle monete inglesi e d'un voca- 
bolario dei termini commerciali; il tutto corredato di note 
grammaticali per l'intelligenza dell'idioma inglese. 4. voi. in 
42. Livorno, 4835 Il 

SAINT-ALDIN. Logica Giudiziaria, o Trattato degli Argomenti 
legali, cui tien dietro la Logica della Coscienza : prima tradu- 
zione italiana con note e aggiunte dell' Avv. L. F, Casamora- 
to. 4. voi. in 46. Firenze, 4842 5 

SALLUSTIO . Il Catilinario e il Giugurtino volgarizzati da G. /. 
Montanari col testo latino a fronte e le note italiane di 6. B. 
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Stanchi di Siena, i. voi. in 16. Firenze , 1851. . . Paoli 10 

LUVAN . L' Educazione nelle Scuole Elementari della città edella 
campagna, o Corso Normale delle Istitutrici primarie; Libro 
approvato dair Università e premiato dall'Accademia di Fran- 
cia . Traduzione libera di Pietro Tlwuar sulla dodicesima edi- 
zione francese. 1. voi, in 16. Firenze, 1844 3 

iHEPHERD ( Guglielmo ) . Vita di Poggio Bracciolini , tradotta dal- 
l' Inglese , con note ed aggiunte dell' Aw. Tommaso Tonelli . 
2. voi. in 8. con ritratto inciso dal Lasinio, Fir. 1825. . 15 

Quest* opera con mollo studio compilata, e dal Traduttore 
poi corretta di alcuni errori nella Storia generale e letteraria , 
ampliata con importanti note ed aggiunte, e corredata d* inediti 
docuraenti riesce indispensabile soprattutto a chi possiede le Vite 
(li Lorenzo de* Medici, e di Leone X scritte da Boscoe, alle quali serve 
d* Introduzione riunendo iutorno al personaggio da cui s'intitola, 
le notizie più importanti riguardo al risorgimento delle lettere in 
Europa, e quasi che tuttala Storia ecclesiastica e politica degli ultimi 
anni del Secolo XIV e della prima metà del XV. 

ICH9SID. Cento brevi Racconti per fanciulli. 1. voi. in 16. con 

figure. Firenze, 1837 2 1i2 

LesoeufsdePaques traduit par Eugène le Monnier. Nou velie 

edition revue et corrigèe. 1 . voi. in 1 8. Florence , 1 848. . • . 1 

k:hroeck. Storia universale compilata per l'istruzione della 
gioventù, preceduta da un discorso preparatorio del Sig. 
Schloetzer, emendata ed ampliata dal traduttore italiano. 5. voi. 
in 24. Milano, 1827 15 

SEGA (Giacomo). Mondo Civile e Mondo Morale, ossia ricerche 
intorno alle .cause dei delitti, alla fondazione e tendenza della 
società e al metodo d'istituirsi il diritto penale ; considerato 
nei rapporti dei sistemi speculativi e filantropici colle sanzioni 
sociali e di questi colla morale universale . 1 . voi. in 8. Firen- 
ze, 1846 ^2 1i2 

ìerrtstori Statistica d' Italia , seconda edizione rivista e corretta 
dall'Autore. 1. voi. in 4. Firenze, 1839 30 

SILLABARIO primi esorcizj di lettura per uso delle Scuole 

infantili. In 16. Firenze, 1850 1 1l2 

siRET (Le Nouveau) . Méthode pratique pour apprendre facile- 
ment TAnglais, ou Grammaìre Anglaise ds Siret corrigèe, 
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amélìorée, et augmentpe par Witeomb, 4. voi. io 4 8. Floren- 
ce, 1846 Paoli 6 

SI8MONDI (Sismondo). Storia dei francesi recata in Italiano dai 
Cày. Luigi Bossi. %9. v. in S.Milano eC^apolago, 4 822-4843. 3O0 

Storia delle Repubbliche italiane dei Secoli di mezzo. 46. 

voi. in 46. Capoiago 420 

SOAVE (Padre). Istituzioni di Rettorica e belle Lettere tratte 
dalle lezioni di Ugo Blair, ampliate d'esempi ad uso della 
gioventù studiosa da G. I, Montanari . Quinta edizione Fio- 
rentina notabilmente corretta ed accresciuta. 4. voi. in 8. Fi- 
renze, 4854 40 

SOAVE Grammatica delle due lingue Italiana e Latina, aggiuntevi 
le regole della versificazione latina e italiana. 4. voi. in 42. 
Firenze, 4833 5 

Storia del popolo ebreo , compendiata ad uso delle scuole. 

4. voi. in 42. Livorno,. 4 832 4 

STEFANI. Principj di Grammatica Latina ad uso del Collegio 
Forteguerri di Pistoja , della Scuola dei Padri di famiglia ed 
altri Stabilimenti di Firenze. 4. voi. in 46. Firenze, 4837 . 3 

STERNE (Lorenzo). Viaggio sentimentale, tradotto da Ugo Fo- 
scolo 4. voL in 32. Londra, 4823 4 

Saggio di sermoni sacri tradotti in italiano con una lettera 

sul metodo di predicare adottato dall' Ab. Giuseppe Barbieri. 
4. voi. in 46. Milano, 4834 i 

STEWART . Principj di filosofia morale ad uso degli studenti d' Uni- 
versità. Traduzione di Jouffroy. 4. voi. in 46. Lodi, 4831 . 5 

STREiNz (Venccslao). Guida nella visita delle Spezierie e prin- 
cipalmente nel!' esame della purezza e bontà dei medicamenti, 
ossia Manuale per gì' impiegati di sanità e polizia , pei medi- 
ci , chirurghi e farmacisti , non che pei commerdanti di pre- 
parati chimico-farmaceutici e droghieri. Versione dal Tedesco 
di Gio. Polli con note ed aggiunte per cura di Felice Ambro- 
siani. 2. voi. in 8. Pavia, 4833 ; 48 

TAMASSiA (Giovanni) . Quadro dei principali popoli antichi , cor- 
redato di una carta geografica del mondo antico di D' Anvilk. 
4. voi, in 46. Bergamo, 4824 7 

TANziNi (Padre). Vedi Jzunnia. 

TECiNi. Uberto, o le serate d'Inverno. Letture istruttive e mo- 
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raii per gli operaj delia cillà e della campagna. Terza Edi- 
zione. Prima Fiorentina ampliata e ridotta ad uso dei Toscani 
da Pietro Thouar. 2. voi. in 46. Firenze^ 1839. . . Paoli 5 

JBOBJCA DEI VERBI ITAI.IANI regolari, anomali, difettivi e mal 
noti , compilata sulle opere del Cinonio , del Mastrofini , del 
Pistoiesi, e d'altri Illustri Grammatici, per uso dei giovanetti 
e di qualunque altro studioso di correttamente parlare e seri* 
vere. Settima edizione. 4. voi. in 42. Firenze, 4844 ... 5 

'ERMANiNi (Gaetano). Chirurgia minore, ossia dottrina delle 
principali operazioni che competono ai chirurghi flebotomi: 
prima edizione milanese eseguita sulla seconda bolognese. 4 . 
voi. in 42. Milano, 4832. . 6 

*£Yssì:Dn£. L'aritmetica insegnata in 45 lezioni. 4. voi. in 32. 
Milano, 4832 3 

*HiEitRY . Storia della conquista dell' Inghilterra fatta dai Nor- 
manni; delle sue cause, e delle conseguenze fino ai nostri 
giorni . Traduzione con correzioni di F. Cusani eseguita sulla 
quinta edizione francese. 4. voi. in 8. Milano,. 4 837-3 8 . . 26 

rnouAR (Pietro) . Saggio di Racconti offerti ai giovanetti Italia- 
ni. Seconda edizione rivista e corretta dall'autore. 4. voi. in 
46. con rami e incisioni in legno intercalate nel testo. Firen- 
ze, 4850. . 5 

Le Tessitore. Racconto. 4. voi. in 42. Firenze, 4844 . . 2 

Idem. Seconda edizione. 4. voi. in 48. Firenze, 4846 . 4 4)2 

Libro di lettura giornaliera . Repertorio di Nozioni utili adat- 
tate alla intelligenza dei giovanetti. Traduzione libera e imi- 
tazione con aggiunte dell'opera di /. Lébrun ispettore delle 
scuole primarie della Senna. 4. voi. in 46. Firenze , 4 863-54. 48 

Quest'opera , sebbene modellata eopra un libro francese, 
può dirsi però quasi affatto originale , giacché somministra molte 
notizie riguardanti l'Italia, sia per la parte scientiBca ed artistica, 
come per quella morire e civile : a biograQe di celebrità francesi 
sostituisce quelle d'illustri italiani, e invece di un compendio della 
Storia di Francia offre un riassunto della Storia Romana , alla 
quale si collegano e il nostro passato e le nostre tradizioni . 

TissoT. L'Onanismo, ovvero avvertimenti al popolo sopra le 
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maiallie cagioDate dalle polluzioni volontarie. 4. voi. in 42. 
Firenze, 4829 PaoU 3 

TOERETTi. Corso cotnpieto di lingua francese ad uso degli Ita- 
liani , ovvero grammatica francese nella quale riunitasi la pra- 
tica alla teorica , si sono raccolti i mezzi più atti ad agevolare 
lo studio della detta lingua , segnatamente varj esercizj sulla 
pronunzia , un* esposizione completa di tutti i varbi irregolari 
francesi con la loro intiera conjugazione , una raccolta abbon- 
dante di frasi famigliari e di temi francesi in cui per comodo 
dei principianti , si sono indicate le lettere che non si proferi- 
scono e le parole che tra loro si uniscono nel colto parlare 
famigliare; quinta edizione, h, voi. in 8. Milano , 4839 . . ^ 

Modèles des lettres familièresà Tusage des jeunes gens des 

deux sexes, qui étudìent la langue franose. 4. voi. in 46. 
Florence, 4845 ^ 

TORRETTi Manuel de lecture contenant l'abrégé de rhìstoiresacrée 
et celui de Thistoire romaine. Quatrième édition nouvelle- 
ment corrigée etaugmentée d' un abrégé de la Vie de N. Sei- 
gneur Jesus Christ. 1. vel. in 46. Florence, 4852 ... 31 

TRAGY. Commentario sopra Io Spirito delle Leggi di Montesquieu. 
4. voi. in 8. Italia 9 

USIGL10. Della macchina dell* Uomo, dei suoi rapporti in gene- 
rale ed in particolare , di quelli esistenti fra le esterne , e le 
più nobili sue parti interne. Prospetto Fisico-Medico. 4 . voi. 
in 8. Firenze, 4826 ^ 

Sulla Colera. Vaticinio. In 46. Firenze, ottobre 4835 . . ' 

vAi.ENTiNi (D. Francesco). Dizionario portatile Italiano-Tedesco 
e Tedesco-Italiano, con correzioni ed aggiunte dei sigg. Franr 
Cesco Lanziger e Guglielmo Treves. 2. grossi voi. in 42, uno 
di pag. 4279, r altro di pag. 835. Milano, 3836 . . . > 

VANZON (Carlo Antonio). Grammatica ragionata della lingua 
italiana: seconda edizione. 4. voi. in 8. Livorno , 4834 . • ^ 

VARCHI e NARDI. Storia Fiorentina con aggiunte e correzioni trat- 
te dagli autografi , e corredata di note per cura e opera di I^ 
Ho Arbib. 5 voi. in 8. Firenze , 4838-44 7* 

VELPEAU. Manuale pratico delle malattie degli occhi secondo le 
lezioni cliniche di Velpeau compilato per cura di Gustavo Jean- 
selme. Prima traduzione italiana con note ed aggiunte di Vin- 
cenzio Balocchi. 4 . voi. in 8. a 2. colonne. Firenze, 4843. - • *^ 
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